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<<Cassintegrati Indesit>> 1980-1995
1. Nel 1977 L’Indesit chiude il bilancio con un passivo di 1300 milioni, è il primo  segnale di una progressiva crisi.

Nel 1978 L’azienda aumenta i prezzi di vendita. L’effetto sul bilancio sembra positivo, ma essendo prodotti di fascia bassa calano le vendite perché non concorrenziali. Chiude con una diminuzione del fatturato del 20-25%. 

Nel 1979 Cerca di recuperare produttività con la revisione dei tempi di lavoro e affronta in maniera repressiva il fenomeno delle assenze licenziando 15 lavoratrici. La proprietà cerca di gestire la difficoltà dell’azienda chiamando nuovi manager e investe nuove risorse - 65 miliardi.

L’operazione di rilancio dell’azienda non funziona.

Nel 1980 L’Indesit comunica al sindacato le gravi difficoltà del settore dell’elettronica. Primo ricorso in modo massiccio alla CIG dei lavoratori inseriti nel settore dell’elettronica civile.

Messa in libertà per 4 giorni di 100 lavoratori della sezione lavastoviglie per mancanza di semilavorati. I fornitori sospendono le consegne perché allarmati dalla situazione.

Il 12 giugno 1980  a Roma incontro tra l’Indesit e la segreteria del F.L.M. L’azienda comunica la situazione di crisi pressoché totale delle produzioni di elettrodomestici, in aggiunta a quella di elettronica. 

A partire da questa data  i lavoratori effettuano continue manifestazioni pubbliche a None, Torino, Pinerolo, Orbassano.

Il 18 giugno ricorso alla legge 675 per crisi aziendale e relativa Cassa Integrazione straordinaria. Tutti gli operai vengono sospesi a zero ore. La fabbrica è presidiata. 11000 famiglie di dipendenti Indesit e 11000 famiglie di dipendenti dell’indotto stanno per perdere il lavoro e il salario.

L’azienda offre incentivazioni al licenziamento, e poi al prepensionamento.

Al cassaintegrato a zero ore si impone, per legge, di mantenere la famiglia con 700 mila lire al mese, e di vivere nella inattività produttiva assoluta. Essere sorpresi a lavorare durante la CIG anche solo per un’ora, implica la denuncia penale per truffa e la restituzione di tutti i soldi percepiti dall’INPS fino a quel momento.

Nel 1981  L’Indesit viene suddivisa in tre holdings: elettrodomestici, elettronica, componenti. Sembra quindi che l’azienda abbia la volontà di affrontare positivamente il mercato.

Il 27 novembre 1981 l’azienda comunica al sindacato l’avvio della procedura di licenziamento per 1700 lavoratori dell’elettronica civile.

 L’insieme delle iniziative sindacali e la mobilitazione dei lavoratori con presidi, riescono ad ottenere un intervento governativo concreto della Gepi nel settore dell’elettronica.  L’Indesit e la Zanussi le maggiori aziende del settore fanno un accordo per una società in comune.

Intanto i licenziamenti sono sospesi. Il piano di settore dell’elettronica operativamente non decollerà. A None non si riprenderà più a produrre televisori.

Nel 1982 lavorano negli altri stabilimenti 4083 operai contro una quota di eccedenti di 3250.

Da una situazione di prefallimento si è tornati a migliaia di posti di lavoro su cui a rotazione lavorano tutti i dipendenti di quei stabilimenti senza utilizzo della CIG a zero ore.

Nel 1984 L’azienda comunica ufficialmente che essendo strutturali le eccedenze non vi è più motivo di mantenere forme di rotazione sul lavoro, viene quindi disdetto l’accordo del 1983 e viene richiesta la cassa a zero ore per tutti gli eccedenti. Il gruppo dirigente non è più in grado di fornire risposte a problemi che non ha saputo affrontare né risolvere quando erano di minore entità.

 7200 famiglie vengono a trovarsi senza reddito.

Il 6 settembre il ministro dell’industria nomina a Commissario governativo  il dott. Zunino, con il compito di risanare l’azienda.

La CIG a zero ore si protrae fino al 1995.       

Alcune date significative relative alla crisi dell’Indesit tratte dal libro di G.Ciravegna.”Indesit: Storia di una fabbrica e di una lotta per il lavoro”- 1985

Vedi in Appendice: C’era una volta l’Indesit- di obr

2.  La crisi Indesit inizia (estate 1980) poco prima di quella Fiat ma ha caratteristiche molto diverse. 
 

1) La vicenda é molto meno politica e molto meno politicizzata.

Si pensi che in quel periodo i sindacalisti che seguivano la Fiat erano tutti lanciati per una grande carriera sindacale e vi furono grandi battaglie per poter seguire la Fiat, fare l'operatore sindacale a Mirafiori era la cosa più ambita.

In Fiat si inizia con dei licenziamenti "politici" con accuse di violenza, fino a fiancheggiatore.

In Indesit si licenzia per troppo assenteismo certo una scelta politica ma di minor profilo e scontro.

 

2) Lo scontro alla Indesit non era politico ma dentro le ristrutturazioni che avvenivano nel settore. Concentrazione di Gruppi. Se il padrone della Indesit avesse avuto più sponde politiche poteva competere con la Zanussi da tutti indicata come l'unica azienda in grado di dare risposte "industriali".

Questa tesi era sposata in particolare dal PCI. (Mi ricordo un incontro con il giovane Piero Fassino in Via Chiesa della Salute, la sede del PCI torinese, che a fronte della radicalità dei delegati diceva che le riorganizzazioni non si potevano fermare anzi bisognava sollecitarle e "guidarle"....)

Inoltre la Indesit rappresentava un caso anomalo nel panorama industriale torinese in quanto non associata all'AMMA, era una sorta di battitore libero tollerato perchè non era nel potente giro della FIAT e dell'Auto ( fu proprio il contratto del 1979 che vide la Indesit anticipare la riduzione di orario allora elemento di grande contrapposizione non solo con i padroni ma anche tra sindacati).

 

3) Di conseguenza ai primi due punti il ruolo principale in tutta la vicenda é stato attuato dai delegati e in modo molto unitario.

  Dopo il periodo della rotazione ( prima mensile poi un giorno si e uno no) ha preso consistenza il coordinamento dei cassaintegrati che è sempre stato seguito da Pinerolo per molti anni. Alla Indesit si sono applicati i prepensionamenti, poi la mobilità e infine i lavori socialmente utili.

 

4) Ultima considerazione è la presenza fondamentale delle donne. Penso che fossero intorno al 60% e questo ha reso la lotta molto partecipata e certamente meno "violenta". Gli stabilimenti Indesit non erano cintati si arrivava direttamente in officina o negli uffici e in tutti gli anni del terrorismo non ci fu un solo volantino come invece succedeva spesso nelle fabbriche di Torino e della cintura. Enrico Lanza
 

 

3. CIG story
Numero di ruolo 36642 questa è la cifra che contraddistingue i documenti che mi riguardano all’interno della fabbrica. E’ un’effige posta in alto sul cartellino che si timbra, all’entrata e all’uscita dallo stabilimento, e sulla busta paga.

E’ un marchio di fabbrica che segna la differenza fra me e le mie compagne.

E’ sufficiente la variazione di una semplice unità per cancellarmi, per confondermi con altre.

Nel 1980 la cancellazione fu molto più ampia, riguardò migliaia di operaie e operai.

In quell’anno l’Indesit sospende i lavoratori perché la sua situazione debitoria è preoccupante. La crisi che riguarda il settore dell’elettronica civile è grave da apparire senza sbocchi. E così sarà. La sorte dei lavoratori impiegati nello stabilimento 6 dove si producono televisori è già decisa: sarà inesorabile.

La direzione e la proprietà ci mettono in libertà. Che eufemismo! Libertà: termine inquietante dal significato controverso, ha qui un suono sordo, un risvolto amaro. Il paternalismo è abolito a favore di un linguaggio scarno e aspro.

Arrivai  a casa presi secchio e strofinaccio, passai e ripassai con violenza i 35 metri quadri: l’area dei pavimenti di casa mia. Tale era la pressione violenta sulla superficie, e la lucida indignazione, che il pavimento diventò uno specchio.

Non mi ero mai identificata nel ruolo di casalinga, non era nei miei pensieri la tenuta a ‘modino’ della casa. Svolgevo velocemente quella mansione in funzione di qualche altro obiettivo molto più gratificante; per esempio avere i pavimenti puliti sui quali appoggiare i cuscini e adagiarmi in libertà ad ascoltare musica o leggere.

Quel giorno era un puro esercizio di forza che mi consentiva di scaricare tutta la mia rabbia.

Ero ’single’ da quasi 4 anni. La scelta di vivere da sola era una tappa importante verso l’autodeterminazione che con tenacia perseguivo da tempo.

Raggiungere quella meta disponendo solo delle mie risorse non era stato un cammino su una strada in linea retta, ma un percorso su un viottolo impervio e accidentato. La conclusione di quell’esperienza presentivo avesse il sapore di una mutilazione. La lunga mano delle ‘compatibilità economiche’ era pronta a intervenire con l’accetta anche fuori dai luoghi deputati alla produzione. Sembrava non ci fosse la possibilità di affrancarsi e il prezzo era la destrutturazione di un’identità ancora in evoluzione. La persuasione nei confronti di questo orientamento di vita era incrollabile. La ricchezza di quell’esperienza non era esaurita; quindi avrei affrontato qualsiasi sacrificio pur di non sentirmi schiacciata dagli eventi.  

Sul piano economico, già prima contribuivo, come potevo, ad alleviare la condizione della mia famiglia; per il comportamento avventato di alcuni parenti i miei genitori erano in ristrettezze economiche. Avevo fiducia nella mia caparbia capacità di affrontare le difficoltà, misurarmi con le soluzioni possibili senza tentazioni di fuga. E per andare dove!

Avevo compreso che lo stato di benessere, per me, non stava necessariamente nell’opulenza, ma si palesava in una valorizzazione di aspetti dell’esistenza meno ostentati. Una migliore qualità della vita riposta in una dimensione più profonda e rigorosa, ma armonica, quasi austera. Rinuncia non significa per me assumere un atteggiamento di sprezzante superiorità, o irritante disdegno, verso le cose che mi circondano, come conseguenza di un atteggiamento ideologico. Ma sulla base di una profonda riflessione si modifica la scala dei valori. L’attenzione si sposta sulla qualità dei rapporti che riscaldano intimamente e avviluppano placando l’ansia. Converge sull’ambiente e sul suo equilibrato sviluppo. Sembra ci sia un’antica saggezza nella perenne scansione ciclica della natura, dove i contrasti sono ammessi e trovano una loro funzionalità, dove si impara e si affina quello stato di empatia verso l’essenza delle cose e dell’umanità. Da qui la scelta, qualche anno dopo, di vivere in campagna.

Intanto la CIG riduceva ancora il salario ma disponevo della totalità del mio tempo. 

Confesso che vivevo degli istanti di inebriante e assoluto senso di onnipotenza, Poi però mi sentivo in colpa. Sono consapevole che una realtà analoga all’Indesit non sarà più riproducibile. E’ vero che tutta la manodopera femminile occupava il gradino più basso nella gerarchia aziendale: mansioni e categorie esprimono bene la tipologia di questi lavori e la mentalità che sottende l’organizzazione produttiva.

Migliaia di donne che lavorano tutte assieme rappresentano un potenziale enorme per la ricchezza dei rapporti. E’ stata un’occasione importante per scoprire valori comuni a partire dalle differenze, poi tradotti in relazioni forti di amicizia e stima. Mi ero ripromessa di trovare un terreno altrettanto ricco e adatto al confronto, intanto dovevo affrontare problemi di carattere spiccio.

Dovevo tagliare ancora, se possibile, i costi per far quadrare il bilancio. Con pranzo e cena mangiavo un pasto completo al giorno. Il mio piatto preferito era costituito da insalata di carote tritate con pezzetti di formaggio coi buchi: groviera. Su questo fronte non potevo operare tagli: sarebbero rimasti solo i buchi. Le carote costavano poco, mi sentivo fratello elettivo del coniglio Bunny per la quantità industriale consumata. Non possedevo l’auto, potevo farne a mano pur avendo la patente, non potevo permettermela, tuttavia allora ero ideologicamente contraria.

Rimanevano i libri. Pensavo: sarebbe una tragedia non frequentare più librerie. I libri mi hanno allevato, sono stati padre e madre. Vi ho succhiato latte e miele e parole per esprimere il mio dolore.

Casualmente vengo a sapere che si terrà un corso, con esame finale, da bibliotecaria. la storia delle biblioteche e dei libri mi intriga. Inoltre beneficerò fino in fondo della struttura pubblica, sulla quale d’ora in avanti mi orienterò per il prestito libri.

Occorre però il diploma delle medie superiori. E’ un tasto delicato, una ferita aperta e in sofferenza. Maledico il ‘parentume’ che è causa di cotanta catastrofe per me e per la mia famiglia. Invece della scuola ho dovuto frequentare gli stabilimenti di None. Tuttavia c’è una postilla nelle condizioni necessarie per accedere al corso (in alternativa al diploma di maturità  si richiede l’esperienza in una qualsiasi sede bibliotecaria). Parto, vado per un periodo ad Alessandria e in quella biblioteca faccio un po’ di pratica necessaria per avere la lettera di presentazione. Così inizierò il corso.

Intanto arriva l’autunno le scuole sono iniziate da un mese. Mi presento al preside e chiedo di iscrivermi. Mi guarda stupito, le lezioni sono iniziate, recuperare è difficile. Insisto; mi chiede una lettera in cui motivo le mie ragioni, se sarò convincente mi iscriverà. Sono impaziente, determinata e un po’ scocciata. La disponibilità all’impegno ritenevo fosse un problema mio e non del preside. Eseguo e torno in giornata. Il giorno successivo inizio scuola.

La cultura non mi appariva come qualcosa di polveroso e distante, ma lì trovavo alimento per il confronto, stimoli per la mia trasformazione, dava tensione e senso di pienezza ai rapporti. La continua ricerca di nuove conoscenze poteva consentirmi di appropriarmi di  strumenti di analisi per l’esercizio del senso critico, per interpretare la realtà nelle sue manifestazioni. Un potenziale inesauribile a cui attingere. Qui dimora la forza d’urto del pensiero in libertà.              e.s.

1981

Scoppia lo scandalo della loggia massonica P2. Governo Spadolini. Decisa l'installazione degli euromissili a Comiso. Attentato contro Giovanni Paolo II. Il socialista F. Mitterrand è il nuovo presidente francese. La Grecia entra a far parte della Cee. Vittoria elettorale dei socialisti. In Polonia il gen. Jaruzelski attua un colpo di Stato e dichiara fuori legge Soli​darnosc. In Egitto viene assassinato Sadat; Mubarak è il nuovo presidente. Inasprimento della guerra civile in Libano. Liberati gli ostaggi americani a Teheran.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<< SPRAY >>spruzzatine satiriche ‘81-‘98
Giornalino stampato a colori, della Fiom- Fiat-Rivalta, con grafica e testi caratteristici. 1500 copie. Ha sostenuto tutte le battaglie sulla qualità, proseguendo il lavoro che faceva "Rivalta Rossa". Giornalino a carattere tipicamente aziendale con una notevole carica di ottimismo e di adesione alla linea sindacale Fiom. Terminato nel ’98 ( si doveva trovare un direttore responsabile e c’erano problemi anche con la Fiom di Mirafiori).

P.B.

 Vedi il sito www.sprayrivalta.it
 spostato poi su http://digilander.libero.it/rsufiom/spray.htm.

<<cassintegrati Fiat>>
1.La lotta della Fiat - 1980-in breve
Venerdì 5 Settembre Cesare Annibaldi annuncia che l'esigenza, per la FIAT, sarebbe quella di licenziare 24.000 dipendenti (di cui 2.000 impiegati). Comunque è possibile evitarlo ponendo in Cassa integrazione a zero ore, per 18 mesi dal 1° Ottobre, questi lavoratori.

Mercoledì' 10 Settembre, primo giorno Rottura delle trattative a Torino. Annibaldi annuncia che in giornata, al massimo domani, saranno aperte le procedure per quasi 15.000 licenziamenti. Inizia il blocco dei cancelli.

Giovedì 25 Settembre, sedicesimo giorno Sciopero generale nazionale dei metalmeccanici, generale di tutte le categorie in Piemonte.
Centomila manifestanti a Torino. 

Sabato 27 Settembre, diciottesimo giorno Alle 15, sul decretone, cade il governo Cossiga.
Alle 17, la FIAT annuncia la sospensione, per 3 mesi, dei licenziamenti. Romiti parla di ricorso alla Cassa integrazione.
CGIL, CISL, UILM e FLM ritirano lo sciopero generale.

Martedì 30 Settembre, ventunesimo giorno Arriva la comunicazione che la FIAT pone in Cassa integrazione a O ore 22.884 lavoratori fino alla fine dell'anno.

Venerdì 10 Ottobre, trentunesimo giorno Sciopero generale nazionale di tutte le categorie. La manifestazione a Torino si fa alla 5 di Mirafiori per rafforzare la centralità della lotta alla FIAT. Oltre 40.000 persone si raccolgono per l'occasione: numerose le delegazioni di altre fabbriche le lavoratrici. i giovani. I pensionati distribuiscono un volantino di solidarietà con la lotta FIAT.

Martedì' 14 Ottobre, trentacinquesimo giorno Assemblea, al teatro Nuovo, del coordinamento capi. Il vicesindaco socialista Biffi Gentili subissato da un mare di fischi e urla. Non può parlare.
Fuori c'è molta gente. La giornata sarà pagata e la FIAT ha intimato loro di venire. La maggioranza però sta a vedere. E vede che non c'è contromanifestazione sindacale. C'è invece l'organizzazione del corteo. Cosi' si accodano. I capi sono stati fatti affluire da tutta Italia. In realtà non sono più di 10-12.000. Nel pomeriggio, incontro FIAT-sindacati.
Alle 22,30 la segreteria della CGIL-CISL-UIL e la FLM vanno "all'accertamento dell'ipotesi conclusiva".

Mercoledì 15 Ottobre, trentaseiesimo giorno Già nella notte si è diffusa la notizia dell'ipotesi di accordo. Pomeriggio. Cinema Smeraldo, riunione del Consiglione. La sala è affollatissima di delegati, operatori sindacali, operai di tutte le situazioni. Primi slogan: "Da Torino al Meridione/non vogliamo nessun bidone" e "E' ora, è ora di cambiare/ la segreteria se ne deve andare".

Giovedì 16 Ottobre, trentasettesimo e ultimo giorno Si tengono le assemblee per l'ipotesi di accordo. Segue a queste note di cronaca la ricostruzione complessiva del voto. Lama alle Carrozzerie, Benvenuto alle Presse e Carniti alle Meccaniche. Tutti e tre a Mirafiori. Tensione ovunque altissima.La maggioranza degli interventi è contro l’accordo. La scena è dappertutto quasi la stessa: gli operai che assistevano all'assemblea sono attorno all'oratore, quando si alzano le mani per il si non le vedono, perché sono lontane, tutto intorno e perché ci sono gli ombrelli che nascondono la visuale. In realtà, quando vedono tutte le mani di chi sta vicino al palco alzarsi per il no sono convinti di aver vinto. Per questo la rabbia, lo sgomento, la convinzione di essere stati imbrogliati al momento della proclamazione del risultato per il Sì.

Vedi testi sull’80 in Fiat:

http://www./alpcub.com/fiat1980.html e http://www.alpcub.com/Fiat80bentivogli.htm
2. <<La spina nel fianco>>1981-87 I cassintegrati si organizzano
Nell’ottobre del 1980 cominciò l’odissea dell’altra metà dei lavoratori Fiat: i 23.000 cassintegrati. Dalla generale prostrazione per la sconfitta emerse poco a poco la volontà degli espulsi di rimanere organizzati nel sindacato. Furono inizialmente alcuni delegati FLM e militanti Pdup, in particolare Guarcello e Citriniti, ad avanzare l’idea di costruire un coordinamento sindacale dei cassintegrati (…). Nel 1981 si fecero in tutti gli stabilimenti le assemblee dei cassintegrati e vennero eletti 140 delegati. (…) Ben presto il Coordinamento FLM dei lavoratori Fiat in cassa integrazione assunse un ruolo di primo piano nella vita sindacale torinese. Era un organismo sindacale inedito ed anomalo, composto di militanti che, retribuiti dalla CIG, impegnavano tutto il loro tempo quotidiano nell’attività di organizzazione e tutela dei cassintegrati(…). Nei sette anni di cassaintegrazione, i cassintegrati Fiat fecero di tutto per non farsi dimenticare, in primo luogo da Agnelli e da Romiti ma anche dalla città, dal governo e dal proprio sindacato e, per sottolineare questa funzione di pungolo, il Coordinamento titolò il proprio giornalino ‘La spina nel fianco’. Le forme di lotta organizzate dal Coordinamento furono piuttosto inedite rispetto alla tradizione sindacale. Ecco come Fausto Cristofari sintetizza così le mille iniziative dei cassintegrati “… non potendo usare l’arma dello sciopero si tentava di colpire l’immagine, falsa, offerta dalla Fiat. Per la verità siamo stati tra i pochi (o gli unici) a farlo, proprio nel centro dell’impero, a Torino. Ogni Natale eravamo in via Garibaldi con l’Agnellone ( un pupazzo animato in gomma piuma raffigurante Gianni Agnelli alto circa 4 metri) a volantinare. Al salone dell’auto offrivamo ai bambini palloncini con su scritto ‘lavoro’. A corso Marconi abbiamo organizzato una manifestazione di rumori, armati di bidoni, sirene ecc. Abbiamo cercato di utilizzare radio, tv, giornali… “

Per fornire un’idea approssimativa dell’attività dei cassintegrati si possono aggiungere: decine e decine di assemblee, presidi, cortei, convegni, petizioni, incontri, occupazioni simboliche (stazioni ferroviarie, mole Antonelliana, sedi Inps, Ufficio Imposte, sedi di partito), centinaia di migliaia di volantini distribuiti, iniziative coi disoccupati, studenti, cassaintegrati di altre fabbriche, trasmissioni autogestita su radio e televisioni locali,presenze in programmi televisivi nazionali, lavori di utilità pubblica autogestita,spettacoli teatrali, azioni legali, costituzione di cooperative ed altro ancora. La sede del Coordinamento, presso la V Lega FLM era ogni giorno frequentata da lavoratori in CIG che chiedevano informazioni, consigli, assistenza sindacale. Soprattutto grazie al ruolo riconosciuto e apprezzato del Coordinamento l’adesione al sindacato rimase sempre molto alta, attorno al 70%.

I rapporti tra Coordinamento ed FLM precipitarono nell’estate del 1983, in quanto tutti i cassintegrati in base aglio accordi dell’80 dovevano rientrare tutti al lavoro.

Erano  ormai 22.523 più altre migliaia che si erano aggiunte. Su un totale di 28.000 una parte si era licenziata accettando le incentivazioni dell’azienda, al primo luglio restavano in CIG 15.500 lavoratori. (…) Un nuovo accordo scambiava l’impegno Fiat al rientro di tutti al 1 luglio 1983 con una certezza di rientri scaglionati per circa 4.000 lavoratori, lasciando i restanti 11.000 in cassa integrazione senza prospettive certe.(…)

Il 15 ottobre al Palazzetto dello Sport 2500 cassintegrati bocciarono l’accordo,(...)

La Flm fece allora votare i lavoratori attivi e finalmente fu approvato.  (…)

La Fiat applicando un punto contenuto negli accordi sindacali, convocava periodicamente i lavoratori in CIG, una volta al mese o anche più di frequente, e offriva soldi per l’autolicenziamento. Le cifre salirono negli anni per arrivare anche a 100 milioni nei casi di alcuni militanti sindacali. Marco Revelli ha calcolato che in sette anni si licenziarono dalla Fiat più di 40.000 lavoratori, e con una media di incentivazione di 15 milioni a testa, si può stimare che la Fiat utilizzò allo scopo circa 600 miliardi di lire (…)

Dopo la firma dell’accordo dell’83 non rimase al Coordinamento che il ricorso alla magistratura. (…) Un nuovo accordo ci fu in primavera del 1986, anche questo contestato dal Coordinamento.(…)

Nel 1987, con il rientro di tutti i cassintegrati rimasti, proprio quando i delegati del Coordinamento potevano rivendicare con orgoglio il successo della propria esperienza furono frammentati ed isolati, come è costretto a riconoscere con rammarico Franco Runghino, uno dei protagonisti: “rimane anche l’amarezza del fatto che il sindacato, Fiom compresa, abbia accettato di ghettizzare gli invalidi.. e di disperdere l’unico gruppo dirigente operaio sorto a livello nazionale dopo la sconfitta dell’ottobre ’80.

brani da: Raffaello Renzacci - “Cento.. e uno anni di Fiat”- Massari ed-2000

3. coordinamento cassintegrati Fiat nel Pinerolese
Dopo la messa in cassaintegrazione dei 30 lavoratori ‘scomodi’ alla Fiat MVP di Villar Perosa (il 25 gennaio 1981), fui eletto delegato dei 30 cassaintegrati. Dopo di che, sono stato eletto anche nel coordinamento provinciale dei cassaintegrati (ero uno dei 6 di Rivalta in quanto la MVP dipendeva da Rivalta) e ho costruito con altri compagni il "coordinamento dei cassaintegrati pinerolese". Ci vedevamo settimanalmente a Pinerolo presso la FLM. Organizzammo varie assemblee dei cassaintegrati FIAT del pinerolese a san Lazzaro.
Dal gruppo ristretto del coordinamento dei cassaintegrati nacque l'idea di costituire la cooperativa Agrovalli, di cui feci il presidente per una decina di anni e che tuttora è viva e vegeta, con una  decina tra soci lavoratori e dipendenti. Oggi il presidente è Mario Cavigliasso. E’ significativa perchè dura da venti anni ed è una delle poche esperienze di autogestione vera che perdurano nel tempo e nella loro caratteristica autogestionaria. Del primo nucleo non è rimasto più nessuno.
La cooperativa fu fondata nell'82 e  ha lavorato con disoccupati vari. I primi due lavoratori pagati (i cassaintegrati facevano il lavoro burocratico a gratis) erano due ex operai Fiat, messi in cig con i 23.000 e poi andati a lavoratore alla cooperativa Agriforest di Torino e licenziati dalla medesima perchè rompevano i coglioni sui carichi di lavoro. 
Paolo Ferrero

<<Piossasco cronache _(1981-86)>>
Esce dal 1981 al 1986 a Piossasco, supplemento mensile di "Cronache del Pinerolese" dell'allora PCI. Finisce bruscamente quando chiude anche Cronache. La redazione in cui confluisce parte dell'esperienza fatta anni prima con "Il giornale di Pinerolo e Valli" - curando una pagina su Piossasco- era formata da Sergio Attisani, Salvatore Cammarata, Tiziana Fiorini, Laura Latini, Ezio Marchisio, Bruno Peinetti, Franca Poma, P.Giorgio Rambaudi.

Dopo un annio di pubblicazioni aveva già superato i 1500 abbonati attraverso una lettura puntuale della vita cittadina.

Ezio Marchisio

 Nel primo numero così si spiegano le intenzioni del giornale:

"Quando esce per la prima vota un periodico, nascono inevitabilmente - e giustificatamente - nei lettori alcune domande,

Agli interrogativi più smaliziati ("Chi sta dietro al giornale?", "Chi lo finanzia?") rispondiamo che "Piosssasco cronache" non ha nessuno "dietro" bensì nasce e ci auguriamo si svilupperà e si diffonderà attraverso la collaborazione di appartenenti ad una area di sinistra che si riconosce ufficialmente, o è vicina o già collabora in alcuni settori col partito comunista, oppure più in generale ha come suo riferimento politico la sinistra nel suo complesso.

L'obiettivo nostro e dei collaboratori, attraverso l'uscita del giornale, è raggiungere, dare voce alla realtà politico-sociale di Piossasco. Realtà varia e composita, ma altrettanto disgregata in quanto fin'ora non ha trovato ancora un'occasione ed un mezzo per esprimersi. (...)"
1982 in breve
Assassinati dalla mafia P. La Torre e C.A. Dalla Chiesa. Successi nella repres​sione del terrorismo di sinistra. De Mit_ è il nuovo segretario della Dc. Il democristiano H. Kohl è il nuovo cancelliere tedesco-federale. Vittoria elettorale dei socialisti in Spagna. Il Parlamento polacco approva il decreto di scioglimento di Solidarnosc. Epura​zioni in seno al partito comunista. In Urss muore Breznev; Y. Andropov è il nuovo segretario del Pcus.

Gli israeliani invadono il Libano meridionale. Usa, Francia e Italia (e più tardi Gran Bretagna) decidono l'invio di una Forza di pace a Beirut. Guerra delle Falkland e crisi del regime argentino; eliminati i divieti posti all'at​tività dei partiti politici. Libere elezioni politiche in Brasile. Effettuato negli Usa il primo innesto permanente di un cuore artificiale su un paziente. Lo Shuttle conclude la sua prima missione operativa.

1983
Elezioni anticipate e sconfitta della Dc; governo Craxi. Vittoria elettorale dei democristiani in Germania. Conferma dei conservatori nelle elezioni inglesi. I parlamenti italiano, tedesco e britannico approvano l'installazione degli euro​missili. L'Urss rinvia le trattative sulla limitazione degli armamenti nucleari e convenzio​nali. Arafat abbandona il Libano. Gravissimi attentati contro i contingenti americano e francese della Forza di pace. Reagan annuncia il varo di un programma militare che prevede armi a raggi laser (Sdi). Grandi manifestazioni in Cile contro il regime di Pinochet.

In Argentina vittoria elettorale del radicale Alfonsin. Inizia il procedimento a ca​rico delle giunte militari degli anni precedenti.

1984
Il governo Craxi interviene sul costo del lavoro. Nuovo Concordato con la Chiesa cattolica. Muore E. Berlinguer; il Pci sorpassa la Dc nelle elezioni europee. Inizia in Gran Bretagna un grande sciopero dei minatori. In Francia nuovo governo senza la partecipazione dei comunisti. Muore a Mosca Y. Andropov; lo sostituisce K. Cernienko. L'Urss boicotta le Olimpiadi di Los Angeles. Governo di unità nazionale in Israele; piano di austerità. La Forza multinazionale di pace lascia il Libano. Assassinata in India Indira Gandhi. Ampia riforma dei meccanismi della produzione e del mercato in Cina. Reagan confermato presidente degli Stati Uniti. Crescente attività militare dei guerriglieri antisandisti in Nicaragua.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)
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<<RADIO BECKWITH>Torre Pellice
Fm 91.200 – 96.550

Radio Beckwith nasce ufficialmente il 1° novembre del 1984, dopo una neppur troppo lunga discussione tra un gruppo di giovani della chiesa valdese di Torre Pellice. Nei mesi precedenti era stata costituita con atto di un notaio, l’associazione culturale Francesco Lo Bue (pastore, professore al Collegio Valdese negli anni del fascismo e convinto antifascista e grande figura di riferimento per molti giovani suoi allievi); l’associazione, che nel corso degli anni ha poi organizzato convegni, concerti, dibattiti, edito alcune pubblicazioni, in realtà è stata costituita con lo scopo principale di diventare editore di una radio evangelica alle Valli Valdesi. Primo presidente fu Attilio Sibille. Fra i fondatori fanno parte solo due persone che hanno una qualche esperienza di radio alle spalle, per tutti è davvero un’avventura.

L’idea di fondo dei promotori è quella di vivere l’annuncio evangelico non fuori dal contesto sociale e politico in cui viviamo ma raccogliendone le sfide, facendosi coinvolgere nelle discussioni, nei problemi del territorio. Nello stesso tempo non si perde di vista la dimensione di fede in una complessità che va oltre "l'orizzonte Piemonte" per ricordarsi delle lotte contro l’apartheid in Sud Africa, delle questioni ambientali in Sud America o nel Pacifico, della questione Medio Orientale – queste ultime affrontate con partecipazione competenza dall’indimenticabile Sandro Sarti. Nel corso di questi anni hanno avuto spazi presso la radio anche associazioni come Amnesty, Legambiente, Associazione Pace, Anffas, ponendo all'attenzione degli ascoltatori temi ed urgenze di persone in difficoltà.

Al momento della sua nascita la radio aveva un raggio di ascolto estremamente limitato (Torre Pellice e Luserna); nel corso degli anni, grazie a successivi ampliamenti, RBE è ascoltata in parte di Torino, in tutto il Cuneese, fin quasi ad Asti, oltre che in buona parte delle Valli, continuano ad essere escluse la Val Chisone e Val Germanasca.. Si tratta spesso di conciliare esigenze differenti : non solo giovani rokkettari, anziani dell’ambito tipicamente valdese, ma anche saper usare linguaggi comprensibili da tutti, offrire notizie e dibattiti che riguardano ascoltatori di aree così vaste. Sono sfide non semplici, forse più facili per i temi generali, di meno per quelli specificamente locali. Le risorse umane ed economiche sono poche, e, si sa, dove apparentemente si dispone sempre più di mezzi di comunicazione, in realtà essi sono concentrati nelle mani di pochi – e per molti un fax o più ancora Internet sono soltanto un nome strano.

_ Ci sono stati vari concerti in località della valle per autofinanziarsi. Oggi un terzo del bilancio è costituito dal contributo annuale messo a disposizione dal 1° Distretto della chiesa valdese. Ogni anno si svolge una festa per evangelizzare ed incontrare giovani.

Radio Beckwith da alcuni anni ha i suoi studi a Torre Pellice a Villa Olanda, dove sta allestando dei nuovi impianti. FM 91.200, 96.550 MHz

tel/fax 0121-954194-  www.web.tiscalinet.it/rbeonline  


e-mail redazione.rbe@tiscalinet.it
Piervaldo Rostan

1985 in breve
Elezioni regionali; arretramento del Pci. Respinto il referendum sulla “scala mo​bile”. F. Cossiga è il nuovo presidente della Repubblica. Sequestro della motonave italiana “Achille Lauro” da parte di un commando pa​lestinese. Contrasti fra Italia e Usa sul rilascio dei terroristi.. La Spagna e il Portogallo entrano a far parte della Cee. Muore in Urss Cernienko; M. Gorbacev è il nuovo segretario del Pcus. Gravissimi incidenti razziali in Sud Africa. Ritiro delle forze israeliane dal Libano. Israele bombarda il quartier generale del​l'Olp a Tunisi. Reagan e Gorbacev discutono a Ginevra il problema degli armamenti. Prime elezioni presidenziali libere in Brasile dopo il colpo di Stato del 1964.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

< < Impegno sindacale > >(1985-88)
"Impegno Sindacale"vede la luce nel gennaio del 1985 e viene scritto e diffuso dalla Cisl pinerolese.

Fu essenzialmente una la motivazione che indusse il gruppo dirigente cislino a dare vita a questa foglio mensile: offrire una strumento di comunicazione, di informazione e di dibattito tra. gli iscritti CISL e fra i lavoratori. La tendenza del sindacato a rinchiudersi a riccio, a perorare una politica decisionista e verticistica, a concepire il referente politico dei lavoratori e lo strumento della democrazia di massa come elemento secondario e non determinante nella formulazione della proposta sindacale , fu la molla che portò alla stampa del giornalino della CISL di Pinerolo.

In esso era. esplicita, a volte impietosa e senza mezzi termini, la polemica verso il gruppo dirigente Cisl nazionale - accusato di aridità nel dibattito politico sindacale, di incoerenza rispetto ai valori fondativi della Cisl di fine anni sessanta e di negazione del metodo democratico.

Accanto all’aspetto più prettamente politico, sulle pagine del foglio venivano fornite informazioni sulle attività delle categorie sindacali, sui principali avvenimenti che si verificavano sul territorio. Inoltre era ampiamente privilegiato l’aspetto culturale, con commenti, recensioni e segnalazioni librarie su tematiche sindacali e politiche.

"Impegno sindacale" veniva inviato ai quadri dirigenti della Cisl, ai militanti e simpatizzanti, sui luoghi di lavoro, oltre ai partiti, alle associazioni e alle altre realtà di impegno esistenti nel territorio.

Vennero pubblicati 10/11 numeri annuali e cessò la pubblicazione all’inizio del 1988.

Il giornalino fu l’espressione più palese delle tensioni esistenti fra i militanti ‘storici’ della Cisl - pinerolese, cresciuti a cavallo tra gli anni sessanta e settanta, e fautori dei valori emersi in quel periodo - e la linea sindacale maggioritaria della dirigenza cislina, più incline ad una politica di concertazione con le controparti e di maggior responsabilizzazione dell’Organizzazione Sindacale all’interno della società.

Lorenzo Tibaldo

<<Bagnolo notizie>>(1985-91)
Pubblicazione a cura della lista di sinistra di Bagnolo. Esce ogni due mesi dall'85 al '91, in tutto 25 numeri. Il formato : 4 pagine protocollo in fotocopia, supplemento del quindicinale torinese "Primo piano". Veniva venduto la domenica nel paese o inviato ad abbonati. 

Nel primo numero così si spiegano le ragioni della pubblicazione:

"(...) non sarebbe tempo sprecato rivolgersi ai comunisti per sapere qualche cosa sui comunisti (...)siamo persone del P.C.I. e di D.P., candidati e simpatizzanti della lista di sinistra che si presentò a Bagnolo nelle scorse elezioni; e il nostro progetto è dar vita a un piccolo giornale nel quale informeremo ( di prima mano, finalmente!) i cittadini di Bagnolo di cosa pensiamo, di cosa faremo (...) forse troveremo anche qualche spazio per collegare le notizie e i commenti relativi alla vita politica del nostro comune con le prospettive più ampie della vita politica dell'Italia e del mondo." 

Luigi Fenoglio

dal n.22- ottobre 1989

La rivoluzione del 1989- Una rottura necessaria con il passato, per scegliere il futuro – di Luigi Fenoglio

Per noi e per la sinistra italiana, che il socialismo realizzato fosse carente di democrazia, di certo non è  una scoperta di questi tempi in seguito agli sconvolgimenti politici dei paesi dell’Est. La lotta del ’69 e la primavera di Praga assieme alla rivoluzione culturale in Cina fece nascere nel nostro paese una nuova sinistra e un dibattito generale su come superare i limiti del capitalismo ed ottenere più democrazia. Fu un’esperienza che non risolse molti problemi ma che lasciò un segno nel comportamento di molti, oggi la delega. ai partiti è diminuita e molta gente desidera avere la conoscenza e la possibilità di dire la sua anche su avvenimenti grandiosi come quelli cui sta assistendo. Perciò pensando di contribuire alla discussione vorrei fare alcune considerazioni.

La crisi dei paesi dell’Est non è solo, come tutti sanno, una crisi di democrazia, ma è soprattutto una crisi di un sistema produttivo farraginoso e burocratico che man mano che ha visto aumentare i consumi ha mostrato i suoi pesanti limiti. Oggi molti parlano e discutono di questi avvenimenti, ed il nostro Governo studia come aiutare economicamente questi paesi, tutto ciò in un insieme che esprime più che altro una glorificazione conservatrice dell’esistente. Per cui si parla poco dei profondi squilibri economici determinati dallo sviluppo ineguale tra paesi a capitalismo avanzato e quelli in via di sviluppo, del sempre più elevato numero di persone sulla soglia della povertà o dell’alienazione (droga ecc.). Inoltre quando si parla di democrazia spesso e volentieri ci si ferma alla sua espressione parlamentare e non si fa cenno che questa si blocca alle porte dell’impresa privata, permettendo alle grandi multinazionali di spadroneggiare nei confronti dei governi nazionali. Ciò credo dimostri che i problemi esistono sia ad Est sia ad Ovest, e che fintanto che ci sono queste profonde divisioni in classi e in aree geografiche, la ricerca di socialismo (‘ socializzazione dei  mezzi di produzione  e distribuzione sociale dei beni prodotti’- dal dizionario Devoto-Oli) è oggi più necessaria che mai considerato anche la gran quantità  d’energia liberatasi nell’Est a seguito della rivoluzionaria perestroika Gorbacioviana.

Per discutere ci vuole serenità perciò occorre creare un clima adatto ponendo fine alla guerra fredda in modo definitivo, e accentuare le lotte per il disarmo unilaterale e totale dell’Italia e per lo scioglimento della NATO e del Patto di Varsavia.

C’è inoltre bisogno di una profonda discussione per ridurre la dipendenza  e la rapina cui sono sottoposti i paesi in via di sviluppo da parte dei paesi capitalisticamente più progrediti, così da offrire a tutti la possibilità di uno sviluppo fondato sui bisogni e sulle libere scelte dei popoli. Al riguardo della democrazia occorre, ricercare a partire dalle società con alto livello dei consumi, come delegare le grandi scelte economiche ai popoli e non alle multinazionali trasferendo i loro poteri al controllo popolare per mezzo di un sistema pluralistico-parlamentare, mentre con le nuove  tecnologie informatiche ed il mercato si deve dare ai cittadini la possibilità di esprimere pareri sulla qualità e quantità dei prodotti necessari, in sintesi una proprietà privata controllata in modo progressivo al suo livello di sviluppo.

Oggi non mancano gli stimoli politici, e gli spunti per il  dibattito, di certo questo non è un momento per conservatori, i cambiamenti nel PCI sono coraggiosi e fanno chiarezza nel panorama politico italiano tuttavia non hanno ancora attivato la discussione sui grandi temi, anche perché lo PSI e la DC per il momento risono limitati a dire ‘avevamo ragione noi’.

Oggi i lavoratori sfruttati e spremuti dal padrone e dal governo, condizionati nei consumi e nelle idee dal bombardamento continuo dei mass-media guarda  caso concentrati nelle mani di Agnelli e Berlusconi, hanno il compito di reagire e non lasciare questa discussione nella mani dei conservatori. Bisogna riempire di contenuti veri la democrazia sbandierata e chiarire che lo

sviluppo economico occidentale sebbene abbia ottenuto performance migliori di quelle dei paesi dell’Est, non può essere un modello, ma anzi va considerato come produttore possibile di gigantesche crisi economiche, e di profondi danni ambientali al mondo in cui viviamo. 

In conclusione mi sembra che è morto un tentativo di realizzazione del Comunismo, ma non sono cambiate le condizioni che lo hanno generato, perciò evidenziato che ad Est e ad Ovest si sono fatti grandi errori, non c’è motivo di vergognarsi di essere comunisti, di fronte a queste trasformazioni è necessario rompere il continuismo con il passato, ricercare e capire i cambiamenti, per farvi fronte, e se possibile evitare i pesanti suggerimenti che pervengono da un potere economico sempre più monopolistico e potente.
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<< La beidana >>(1985- continua)
 riproduciamo : “La beidana” ha dieci anni: riflessioni sul passato: sguardo ai futuro - di Bruna Peyrot- la beidana 1993
Nell'agosto 1985, in occasione del Sinodo, veniva pubblicato il primo numero de “La beidana”. Tutti Si domandavano che cosa fosse. Qualcuno subito criticava l'eccessivo amore valdese per la carta e un foglio in piû da leggere, seppur sotto forma di rivista con bei colon di copertina, avrebbe ulteriormente invaso il già vasto mercato della pubblicistica protestante. Qualêuno sospettava che il sottotitolo “cultura e storia nelle valu valdesi” fosse un concentrare troppo l'attenzione su una realtà ritenuta ormai periferica dell'evangelismo italiano. Qualcuno ancora dimostrava invece il suo rallegramento per una ripresa di interesse verso la storia da parte di nuove generazioni. Quante discussioni nel giardino della Casa valdese e quante ne avevamo già fatte prima!

Infatti il gruppo promotore non rappresentava molto le “nuove generazioni”, se per nuove generazioni consideriamo i ventenni. Avevamo qualche anno in piû e anche un “pezzo” di storia in piû. Una storia legata soprattutto ad esperienze politiche, dal movimento del '68 ai van gruppi di base impegnati negli anni Settanta nella ricerca sociale. Per molti di noi, parallelamente all'impegno politico, era continuata una lunga ed approfondita riflessione sulle motivazioni della nostra fede e, soprattutto, per chi proveniva o risiedeva aIle Valli, questo ripensamento si era a poco a poco tramutato in domande alla storia che ne aveva attraversato il territono e che si offriva ai nostri occhî come un'ampia veduta aerea, a volte piû nitida, a volte piû appannata, ma piena di tracce da indagare, di fili da annodare, di simboli da capire.

Rîleggendo i libri di storia valdese, i “classici”, ci accorgemmo della loro ricchezza, della loro complessità, della loro intensa passione nel salvaguardare i diriffi della minoranza che descrivevano. Ci sembrava perô assente una storia piû quotidiana, meno eroica, che riguardasse il “valdese comune”. Oppure una storia che si aprisse alla ricostruzione dei percorsi linguistici, geografici, paesaggistici che intessevano le relazioni umane, in quel momento al centro dell'attenzione non solo della politica e delle sue istituzioni - che già davano segni di crisi sul piano dell'analisi e sul piano dell'efficacia rivendicativa - ma aI centro della ricerca scientifica. Antropologia, storia, psicanaîisi, linguistica, etnologia, tutte le cosiddette scienze umane cercavano nuovi statuti disciplinari e nuove metodologie in vista di un approccio all'oggetto di studio uomo, e anche donna, nei suoi molteplici ruoli e sistemi di pensiero.

Questo nuovo impulso proveniva anche dall’emergere progressivo di nuovi volti sociali che via via si andavano organizzando in movimento: i giovani, le donne, i popoli cosiddetti in via di sviluppo ecc. Essi non solo provocavano politicamente facendo sentire la loro voce per la prima volta nella storia su scala di massa. Suscitavano dentro e fuori il loro movimento do-mande e questioni che richiedevano un approfondimento del passato recente e non. Molti storici allora, moIti studiosi o quelli che Si erano autonominati i “ricercatori del tempo libero”, dedicavano un interesse particolare per chi dalla storia con la 'S" maiuscola non era mai stato ricordato: i contadini, gli operai, gli uomini e le donne che Si muovevano nella vita di ogni giorno. Prendeva forma l'esigenza di capire insomma per il presente e per il passato quelle dinamiche sociali non coincidenti soîtanto con la dialettica politica.

AI centro, si potrebbe dire, dell'indagine storica stavano due soggetti: il ricercatore con le sue domande e l'“io” dell'indagato. La soggettività, cioê il “punto di vista” della persona, con i sentimenti, i comportamenti, i sistemi di pensiero che le erano propri, divenne una delle categorie fondamentali delI'analisi storica che meglio nusciva ad interpretare le incongruenze nate dall'incontro-scontro fra pubblico e privato, fra individuale e collettivo, coppie che non si lasciano facilmente dettagliare ed individuare nei loro confini. L'analisi del soggetto, o l'autoanalisi stessa, corne ben avevano scoperto Georges Duby e Philippe Braunstein, poteva essere rintracciata sin dall'XI secolo con il crearsi di situazioni definite della “solitudine” e dell'<>intimità” che via via, specie a partire dal XVI secolo, allargano i loro confini in una geografia di spazi, dalla casa alla piazza ai sagrato della chiesa, in cui I'individuo gioca ruoli diversi, anche linguaggi diversi a seconda di chi Si trova davanti, accanto o “sopra”.

Insomma, la ricerca deila soggettività nasceva dalla storia contemporanea anche se le tracce delia voce del singolo individuo potevano essere ritrovate sin daIl'antichità.

Anche in Italia esistevano storici, antropologi, gruppi di ricerca etnografica che suggerivano strumenti, metodi, terni di studio per noi particolarmente interessanti da applicare alla reaità vaidese. La storia orale, î'analisi delia lingua e il rilevarnento deila “cultura materiale” non furono che alcuni dei nurnerosi ambiti ai quali rivolgemmo la nostra attenzione e dedicammo i nostri sforzi. Il mondo valdese, specie valligiano  ma non solo  poteva essere letto da piû angolature, e soprattutto non coincideva con la storia delle decisioni sinodali o l'evoiversi nel tempo della struttura ecclesiastica. Le comunità ad esempio riassurnevano in sé diversi significati: teologico ai momento dello studio biblico o del culto, antropologico quando Si esprimevano attraverso cerirnonie pubbliche corne la confermazione, sociale quando Si dedicavano aile varie attività associative, economico se, infine, leggevarno la composizione professionale dei van membri di chiesa. E non uno solo di questi filoni risuitava emergente, o rnegiio, doveva risultare piû evidenziato in quanto tutti le appartenevano, tutti concorrevano a render conto di una cornplessità reale manifestata in regole di comportamento ideali e reali, in capacità relazionali, in soggettività coscienti o inconsce, non consapevoli, perché anche l'“ombra“ degli uornini e delle donne fa parte della storia, corne fa parte del presente.

Ma parlare di cornunità valdesi sollevava anche un altro problema: cosa significava essere valdesi? Già I'aggettivo provocava spiegazioni diverse. Chi diceva che valdese coincideva con una semplice area geografica, chi con una minoranza religiosa che nulla doveva avere a che fare con il foîclore e I'etnografico. Chi ancora b considerava un semplice tratto storico da stemperare orrnai nel piû vasto senso deII'essere protestante, riformato o evangelico. Un’altra categoria interpretativa pretendeva di essere approfondita: l'identità. L'essere identici implica alcune condizioni: l'obbîigo della coerenza, rispettare cioé gli stessi movirnenti nel corso del tempo, gli stessi simboli - e quanti ne avevano e ne hanno i valdesi, dal costume, ai XVII febbraio, aIl'albero natalizio, aIle montagne o alla... semplice negazione di ogni simbolo appena si nconosce corne tale! - e valori. Essere identici implica altresi avere delle frontiere dove dall'“oltre“ in poi non  si é piû. Dove erano passate queste frontiere per i valdesi e dove passano oggi? Nel Seicento, fino almeno all'Ottocento la frontiera era il non valdese, il cattolico, anzi rneglio il papista. E dopo, corne esprimevano i vaîdesi la loro identità collettiva sempre necessaria per la soprawivenza di un gruppo, una chiesa, un qualcosa insomma che sta insieme in norne di un progetto, un ideale, nel caso nostro di una fede?

Altre parole-chiave meriterebbero b stesso ragionamento Sm qui seguito per spiegare in che contesto nacque il nostro desideno di approfondire la storia e la cultura valdese, il taglio con il quale l'affrontammo, un’ottica che ci era suggerita dal nostro presente, dalla nostra generazione di trentenni, la prima generazione figlia della Resistenza che piû di ogni altra aveva dovuto e stava affrontando la crisi del collettivo e le domande di senso che tutta la società si andava facendo rispetto alla ><modernità><, al consumo, aIl'industrialismo, alla rapina deIl'ambiente.

E, del resto, queste domande ci venivano poste anche da chi valdese o protestante non era. Quanti arrivavano a Torre Pellice per chiedere di vedere, studiare o capire la realtà valdese: chi per raccogliere canzoni e îeggende, chi per registrare la parlata occitana e francese, chi per recuperare genealogie famigliari, chi per schedare flora e fauna! e cosi via. Fin dal primo nurnero de “La beidana” scrivevarno: “In questi ultimi anni sono aurnentati gli studi sui valdesi, specie dell'area alpina piemontese. Ognuno perô approfondisce il filone di suo interesse disaggregando ciô che nella reaîtà Si presentava unito e configurato attorno alla centralità spirituale e sociale delie cornunità valdesi, perno caratterizzante di un mondo non certo idillicamente armonico, ma produttore, pur nella prevedibile conflittualitâ, di senso, cultura, identità. La canzone, il ballo, il lavoro, la predica, la lezione di storia, la filodrammatica, il maestro e la balia emigrata Si capiscono se uno ~parîa" all'altro, se si evidenzia ciô che ci lega nell'essere vaîdesi. Ciô che permane e lega e che arriva fino ad oggi, in un processo di interdipendenza-opposizione fra una rninoranza riformata e una societa clericale, fra un'econornia agricolo-montana e un polo di attrazione industriale corne Torino, fra un mondo operaio abituato ad ottenere migliorarnenti solo con l'irnpegno collettivo e un mondo valdese in cui ciô che conta é l'individuo e la sua coscienza<>. Parole un po' ingenue lette oggi a quasi dieci anni di distanza ma, per capirci, questi erano un po' i presupposti, i “piccoli” ragionamenti da cui partivamo e sui quali siarno cresciuti. Da “La beidana” ai Centro culturale di oggi, anche se il paragone puô apparire sproporzionato, ebbene, con tutto il contesto ed il lavoro di mille persone che ha comportato, c'é un lungo filo che si è dipanato...

Un altro aspetto ci coinvolgeva direttarnente: il rilevare l'eccezionale irnportanza data alla memoria storica ed alla comunicazione narrata, scritta e orale, della storia valdese nell'identità collettiva e nella stessa riflessione teologica. Dal Miolo con la sua Historia breve fino ai moderni storici, Molnar, Armand Hugon, ebbene, siamo in presenza di una catena ininterrotta di saggi, studi, ricerche, una vera e propria “spina dorsale” della riflessione valdese importante per i messaggi e le immagini dei valdesi che ha comunicato. I valdesi insomma non avevano prodotto libri di pietà e di consolazione, ma libri di storia. Giorgio Tourn scriveva nel secondo numero de “La beidana” che questo awenne perché i valdesi hanno sempre cercato nel loro passato “le credenziali del loro presente ed i criteri orientativi per il loro futuro. Il presente viene cosi ad essere legittirnato dal fatto di costituire il prolungamento di una realta storica precedente che ha acquisito, espresso, contenuto senso e validità. In altre parole, la scelta di un referente storico corne chiave interpretativa della propria identita ha salvato il valdismo dal diventare una setta. Per questo la storia è stata scelta corne oggetto di divulgazione alla quale ha sempre presieduto un'istanza ideale piû che culturale. Dai testimoni di ieri dovevano venire incoraggiamento, stimoli, esempio per i testirnoni di oggi.

Se questo è stato l'assunto alla base dei ragionamenti degli storici valdesi - ricordiamolo: quasi tutti pastori e quindi impegnati nella ricerca teologica e contemporanearnente nella cura d'anime - allora ben Si capisce il tono a volte apologetico di moiti scritti, a partire da colui che fece scuola, Jean Léger, che sarebbe, anche oggi, di grande interesse rileggere insierne e meditare perché dalle sue pagine sorge l'idea, parlando delle Valu, di un “territono valdese” in cui natura e cultura Si intrecciano inesorabilmente sulla - con, per mezzo della - storia valdese. Con quaiche forzatura, certo, la sua idea di “ambiente” potrebbe suggerire a noi oggi, impegnati nel recupero globale di uno spazio urnano, quaiche indicazione, per esempio la necessità di trovare senso là dove siamo posti, nel radicarnento, quando ciô è possibile, su un pezzo di terra che tanti popoli oggi non hanno e reclamano, oppure nel considerare un territono con le sue risorse sia nel “verde” sia nelle tracce che le persone hanno lasciato con i loro modi di vivere e di relazionarsi aile cose e fra loro.

Tutto quanto andiamo dicendo andrebbe approfondito e ripreso, specie l'analisi del contesto culturale degli anni Sessanta e Settanta in cui fiorirono mille gruppi di “base”, si diceva, in cui Si parlava di cultura, di riappropriazione della cultura, di restituire la cultura, in cui la “cultura” era un'altra voce per proclamare la propria esistenza, accanto alla politica che dava voce in spazi piû definiti.

Nel 1985 tutte queste domande trovarono un punto di riferirnento nella Società di studi valdesi cui competeva la gestione del rnuseo, di una ricca biblioteca e di una parte degli archivi attinenti alla storia valdese. Presieduta da Giorgio Tourn, ci offerse uno spazio in cui maturare ed approfondire ciô che andavamo cercando. In realtà già da diversi anni prima questo cammino era iniziato. Ma nel 1985 decidemmo di fornirci di uno strurnento che raccogliesse queste riflessioni, le strutturasse rneglio e cercasse anche di aprire all'<>esterno<> il risultato delle nuove ricerche sul campo che stavamo organizzando individualmente o a gruppi. E scegliemmo un nome: “La beidana”. Quante discussioni! Poi l'immagine, anzi il simbolo ci colpi con forza: la beidana era un attrezzo, una specie di roncola, simile a tante altre nel mondo (corne il machete), interpretava il lavoro di gente sconosciuta e confinata alI'anonimità della storia. Perô era anche un'arma usata dai contadini valdesi nell'autunno-inverno del 1560-61 contro Giorgio Costa, signore della Trinità: una data simbolica anche per la storia politica perché fu la prima volta in cui i valdesi <teorizzarono> la legittimità della violenza organizzata corne risposta difensiva. La beidana era un oggetto che giocava su due piani: lavoro e guerra, vita quotidiana e scacchiere politico, folciore e avvenirnento. Etnografia e storia riempivano il suo senso e nol eravamo fermamente convinti che nella ricostruzione del passato contasse tanto il materiale e la funzione di un oggetto quanto i pensieri di chi b usava.

L'impresa perô si rivelô ardua. In quasi dieci anni abbiamo cercato di suscitare ricerche su filoni diversi della cultura valdese per poter capire dove stava il loro “trait d'union”, abbiamo approfondito tematiche corne l'identità, la memoria, la cultura materiale, le relazioni di potere nel quotidiano, la storia di genere... ma quanta strada ancora da fare. Talvoîta - ma riprenderemo in altra sede questo discorso - ci sembra che determinate iniziative (del Centro, per esemplo, e del museo) non acquisiscano la dovuta risonanza nelle sedi piû ufficiali in cui si predilige ancora il dibattito - certo importante - sul ruolo dello stato ecc. ad un ripensamento su cosa significhi oggi fare cultura. Sullo stato, in altre parole, siamo attrezzati, abbiamo un lungo filone di studi, di studiosi, di dibattiti, di scritti, di dichiarazioni, di saggi, di pubblicistica ecc. Sulla cultura abbiamo lavorato molto e detto poco. Nei nostri cassetti da piû di dieci anni giacciono gli appunti di un lungo percorso ancora da rileggere, da incollare, da rendere in bella forma e raccontare.

Questo, la redazione de “La beidana” che fino ad oggi ha condotto la nvista non b puô piû fare con le sole sue forze. In dieci anni moite cose carnbiano e anche noi abbiarno preso strade diverse, fatto scelte diverse, creato cose diverse. Una perô ha strutturalmente cambiato le condizioni del discorso culturale: la creazione del Centro di Torre Pellice. E stato un po' corne passare dall'artigianato casalingo alla manifattura. Intanto è un edificio piu visibile, raccoglie diverse istituzioni culturali (museo, biblioteca, archivi ecc.), èuno spazio dove ritrovarsi, un punto di riferimento ormai non solo piû per l'inforrnazione ma per la formazione (quanti corsi Si tengono nelle sue sale!), richiede grande professionalità nella gestione affinché le energie di tanti volontari non vadano perdute. E professionalità nella gestione non significa che debbano essere assunti tutti professionisti! Richiede impegno, energie, fantasie che crescono solo nel confronto con contesti culturali piû ampi, giocando, corne facevamo all'inizio con “La beidana” nel portare dal “dentro” ai “fuori” e dal “fuori” ai “dentro” i dibattiti sulla storia e la cultura “popolare”.

E “La beidana” è legata a doppio filo con il Centro culturale, anche se nasce nell'alveo della Società di studi valdesi, perché è parte dello spirito dal quale è nato, è dentro la sua problematica, dentro ai suo essere aperto alla complessità di un'espressione culturale che non Si lascia mai definire dalle mode del foîclore ma che cerca di andare oltre, alla radice di un'identità che ha nelle istanze della fede evangelica la sua motivazione principale. Del resto anche la Società di studi valdesi, nel suo intento programmatico espresso Sm dal 1881, quando nacque, intendeva documentare la cultura valdese nel suo senso piû ampio, non solo in quello piû ristretto della storia istituzionale delle chiese valdesi.

“La beidana” quindi ha bisogno di forze nuove e di nuovi obiettivi nel contesto di una mutata realtà culturale. Quale? In che modo? Con quali caratteristiche? Piû formative? Piû informative? Lasciamo a questo punto ad altri la parola, per riprendere piû in là il dialogo e, perché no?, forse in una apposita occasione per approfondire tutto quello che in questo veloce scritto ha dovuto essere appena accennato.

Nota. In redazione oggi  Marco Fraschia, Piera Egidi ( direttore responsabile), Marco Butera, Marco Fratini, William Jourdan, Silvana Marchetti, Luca Pasquet, Ines Pontet, Samuele Revel, Sara Tourn . Il periodico è stampato in opuscolo a Pinerolo, da Alzani in circa mille copie, inviate agli abbonati. 

<<Oratorio S.Domenico>>: un’esperienza in cammino
L’oratorio S.Domenico è collocato nel cuore della città e più precisamente nella realtà del Centro Storico pinerolese. Ha accompagnato dal dopoguerra in avanti intere generazioni di persone. E chi non è passato all’Oratorio? Chi non coltiva un’immagine, un’emozione, un’esperienza … di una realtà che, come ogni struttura, col passare del tempo è cambiata ?

Da un unico punto di riferimento per la gioventù negli anni 40-50-60 e con le iniziative dei teatri, del carnevale pinerolese, delle memorabili partite nel campetto dell’Oratorio all’esperienza dell’Azione Cattolica organizzata nei suoi vari settori, dal Movimento studentesco e dall’accoglienza degli immigrati negli anni 65-70-80 con iniziative di aggregazione, proposte educative e formative al formarsi di una Comunità che tenta di vivere  la sua fede al servizio dei più piccoli, dei più poveri impegnandosi in varie iniziative sul territorio (quartiere, anziani, giovani immigrati, disoccupati, extracomunitari, ecc.) con una forte testimonianza.

Ciò che accomuna tutte queste esperienze, pur nella loro diversità e la passione educativa e formativa per i giovani e gli adolescenti, è l’attenzione ai bisogni della gente, è l’apertura al territorio in cui si vive.

Una risorsa che parte da lontano, che ha radici nel passato, ma anche pronta a cogliere le sfide odierne.

Gli ultimi anni  80, per arrivare fino ad oggi, vedono l’Oratorio interrogarsi sui cambiamenti che avvengono all’interno della società e nella ricerca di esperienze che rispondano ai bisogni emergenti.

Accanto alla preoccupazione formativa, educativa, prendono piede alcune esperienze.

1.La cooperativa S.Domenico, come luogo di educazione e formazione dei giovani al lavoro. Nasce nel 1985 e attraverso alla ricerca di ‘nicchie’ di lavoro, nel corso degli anni si struttura e ‘tenta’ di insegnare un mestiere ai giovani, che il più delle volte hanno lasciato la scuola e sono privi di strumenti per un inserimento attivo nel mercato del lavoro. Attualmente per molti giovani e  per le loro famiglie è un lavoro vero e proprio.

2.Il rilancio aggregativi e formativo dell’oratorio (grazie al contributo di molti di molti volontari, obiettori di coscienza ecc) con varie iniziative dalla saletta come punto di riferimento, al sostegno scolastico per i ragazzi più in difficoltà, ai corsi di alfabetizzazione per bambini/e extracomunitarie, ad iniziative di collaborazione con il Comune di Pinerolo in vari punti della città fino ad arrivare alla Festa dei Giovani ( una proposta aperta a tutti i giovani della città).

3. Il rafforzamento e l’apertura alla dimensione internazionale grazie allo stretto collegamento con la comunità di Cicero Dantas, situata in Bahia in Brasile , dove operano alcune suore giuseppine di Pinerolo (Sr. Gabriella e Sr. Angelina) da oltre 25 anni. Questa esperienza ha incentivato l’informazione sulle problematiche del Terzo Mondo, ha permesso la realizzazione di tanti micro-progetti, ha allargato la solidarietà e permesso una conoscenza diretta (attraverso alle esperienze estive) della realtà di vita di quelle popolazioni.

4. La continuazione dell’esperienza della Comunità che tenta, attraverso la catechesi, la celebrazione e soprattutto la testimonianza, di essere un piccolo segno di fraternità sul territorio. Ambiti nuovi ed inediti hanno coinvolto molte persone in esperienze di volontariato e di dedizione veramente esemplari.

Bruno Marabotto

<<I Verdi nel Pinerolese>>
I Verdi nel pinerolese non hanno un’organizzazione stabile. Sono un fenomeno carsico. Appaiono, scompaiono, riappaiono. Eppure il pinerolese e le vallate sono un terreno politicamente fertile per le problematiche dei Verdi: la questione del modello di sviluppo, la situazione internazionale, la questione della pace e della guerra, dei diritti di tutte le specie, la tutela dell’ambiente, ambiente e lavoro, la scuola, il femminismo, il federalismo hanno trovato nell’elaborazione politica dell’ultimo trentennio di varie aggregazioni, dei gruppi di origine cristiana o laica importanti momenti di elaborazione che sono andati al di là dei confini “ecologici” del pinerolese.

La prima grande crisi petrolifera (1973) aveva evidenziato chiaramente come il patrimonio delle risorse naturali non fosse infinito. La riflessione su questo tema poneva il problema dell’insufficienza dell’analisi politica, che vedeva nello sviluppo delle forze produttive e nella redistribuzione del reddito prodotto il centro della politica di sinistra. Questa analisi conduceva il maggior gruppo politico dell’estrema sinistra presente nel pinerolese (Democrazia Proletaria - DP) ad impegnarsi a fondo nella raccolta delle firme per il referendum sul nucleare (celebrato e vinto nel 1978). La caratterizzazione a sinistra di questa posizione impedì la saldatura politica con altri movimenti di tipo naturalistico (Pro natura) e federalista (Mfe) che nel pinerolese avevano una importante storia.  DP (insieme alla Lega Ambiente poi) si assunse perciò il compito di rappresentare politicamente gli argomenti ecologici della contestazione anticapitalista al sistema. Insieme a DP anche i radicali, presenti sopratutto in Val Pellice,  percepirono la carica mobilitante dell’ecologismo, e il pinerolese divenne un importante terreno di dibattito culturale. Ma né DP né i radicali riuscirono a beneficiare organizzativamente di questo clima.  A beneficiarne, almeno elettoralmente, fu il Pci che nel 1983 ottenne una buona affermazione, nonostante il clima di riflusso.

A livello nazionale i Verdi presentano le loro prima liste nel 1985, diventano movimento organizzato nel 1986. Ottengono buoni risultati alle elezioni regionali, anche nel pinerolese, pur non avendo organizzazione locale. Sono cioè un movimento di opinione. La nascita della Lega poi privò DP del rapporto con gli autonomisti (federalisti e occitani) sanzionando quindi la crisi dell’ipotesi politica di DP nel pinerolese. Di qui l’abbandono di alcuni militanti che aderiscono ai Verdi-Arcobaleno (ex DP e ex radicali) che si erano formati in occasioni delle elezioni del 1987. Con DP restano i militanti più legati all’idea dell’emancipazione di classe. Ma DP si scioglierà a livello nazionale nel 1989 e daranno vita a Rifondazione comunista. I Verdi-Arcobaleno, dopo l’unificazione con i Verdi sole che ride, tentano di organizzarsi a livello locale senza mai riuscirci veramente.

Sono gli anni della mobilitazione della società civile, a Pinerolo si formano aggregazioni politiche a sinistra ampie, che coprono lo spazio “verde” organizzato durante tutti gli anni 90. Esponenti verdi pinerolesi hanno visibilità nazionale (deputato) e regionale (consiglieri). All’inizio del XXI secolo nascono nuovi movimenti che ricuperano molte delle proposte verdi sulla politica, ma non sembra essere ancora il tempo dei Verdi, come organizzazione politica , almeno nel pinerolese. Intanto a Roma a febbraio 2004 è nato il partito verde europeo, formato da 32 partiti verdi di 29 paesi.

Giorgio Gardiol
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Vittoria della coalizione moderata nelle elezioni legislative in Francia. Bombardamento americano in Libia.

Grave incidente nucleare nella centrale di Chernobyl in Urss. Sanguinoso attentato terroristico nella Sinagoga di Istanbul.

Nuovo vertice Reagan-Gorbacev a Reykjavik.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<Legambiente>>
L’associazione Legambiente (all’inizio Lega per l’Ambiente – nome poi modificato per evitare fastidiosi equivoci) è nata nel 1980, erede dei primi nuclei ecologisti e del movimento antinucleare che si sviluppò in Italia e in tutto il mondo nella seconda metà degli anni ’70… avvalendosi anche delle competenze del Comitato scientifico presieduto da Laura Conti.

E’ un’Associazione apartitica, si finanzia con il contributo dei soci e dei privati, è riconosciuta dal Ministero dell’Ambiente, fa parte del BEE (Bureau Europeen de l’Environnement) e del IUCAN ( Intarnational Union for Conservation of Nature).

Legambiente sin dalle sue origini ha scelto come campo privilegiato del suo impegno la critica ai modelli energetici proposti per lo sviluppo del nostro paese proponendo dopo Chernobjl e il referendum antinucleare la revisione del vecchio piano energetico, l’abbandono del programma nucleare e la chiusura dei cantieri nucleari di Montaldo di Castro e Trino Vercellese.

L’urbanistica, l’inquinamento, la difesa del territorio da un uso dissennato, l’agricoltura, la scuola, l’industria Chimica, il riciclaggio dei rifiuti, l’acqua, le proposte per il risparmio energetico e il ricorso all’uso  di fonti rinnovabili ( solare, eolico) sono solo alcuni dei tanti temi affrontati da chi si riconosce nell’articolo 1 dello Statuto, che recita: operare per la valorizzazione della natura, delle specie animali e vegetali. Operare per la valorizzazione del patrimonio artistico e culturale del territorio e del paesaggio. Operare a favore di stili di vita, di produzione e di consumo improntati all’eco-sviluppo e a tutela dei consumatori. Operare per un equilibrato e rispettoso rapporto tra gli esseri umani, gli altri esseri viventi e la natura.

E’ un’Associazione pacifista e non violenta che si impegna per la pace e la cooperazione tra tutti i popoli, per il disarmo totale nucleare e convenzionale, per un nuovo ordine economico contro la fame nel mondo ed ogni forma di sfruttamento.

E’ articolata nel seguente modo: Legambiente nazionale con sede a Roma, via Salaria 403; Legambiente regionale con sede a Torino, via Pergolesi 116; i Circoli (nel nostro caso Circolo di Pinerolo ) diffusi capillarmente su tutto il territorio.

Lo slogan “ PENSARE GLOBALMENTE, AGIRE LOCALMENTE” rispecchia la filosofia che ispira i soci dell’Associazione nel loro agire.

Il Circolo Legambiente di Pinerolo si forma nel 1986 con persone di età diverse provenienti da varie esperienze politiche, in quegli anni in via di esaurimento o già esaurite.

Il Circolo vive la storia di tutti i Circolo in cui è grande lo sforzo tra chi si impegna e la vastità dei problemi da affrontare.

E’ inoltre un circolo ‘pedemontano’ che deve fare i conti anche con i problemi della montagna, delle sue valli che gravitano su Pinerolo : Val Chisone, Val Germanasca, Val Troncea (con il suo parco naturale) dove si propongono progetti in cui il concetto di sviluppo è molto sovente ben lontano dai principi enunciati nello Statuto di Legambiente.

Gli interventi nel territorio sono stati in questi anni innumerevoli , dalle proposte e osservazioni al piano regolatore e Zona industriale , alla collaborazione con le scuole, dalla collaborazione con gli ambientalisti europei per la chiusura della centrale nucleare francese Superphoenix alla partecipazione alle campagne nazionali come ‘Puliamo il mondo’ ( riqualificazione e valorizzazione del torrente Lemina) – Cento strade per giocare con il II Circolo  - e dei suoi affluenti, alla elaborazione delle osservazioni sugli impianti in Val Chisone per le Olimpiadi Invernali 2006. Altri temi affondati sono: raccolta differenziata dei rifiuti, compost, proposte per un turismo ecocompatibile ecc.

In questi anni dalla sua fondazione il Circolo ‘Legambiente Pinerolo’ è diventato anche un punto di riferimento serio e credibile per quei cittadini che voglio trovare appoggio per denunciare situazioni di criticità sul territorio come l’inquinamento delle acque o del suolo, discariche abusive, problematiche sulla fauna (caccia e aziende faunistico venatorie) o convivenza con gli animali in città.

Consolata Grosso

Circolo Legambiente Pinerolo

Stradale Baudenasca 17. Pinerolo

tel. 0121 322529- 322525

<<gruppo di Preparazione Politica (Pre. Pol.)>>
La nascita del gruppo di Preparazione Politica (Pre. Pol.) nel gennaio 1986  fu un’intuizione felice,  innovativa e “rivoluzionaria” per quei tempi, di Alberto Bourlot. Intorno all’idea di costituire un gruppo di amici che avrebbero osservato dall’esterno (almeno nelle fasi iniziali) la vita della politica si coagularono 7-10 persone, tutte appartenenti a uno dei gruppi giovani allora operanti nella Parrocchia Madonna di Fatima di Pinerolo. Si tenga conto del fatto che, politicamente parlando, erano i tempi del governo Craxi, in piena epoca pentapartito e sia a livello nazionale, sia a livello locale le decisioni della politica e la formazione della “future” classi dirigenti passavano solo e sempre attraverso le segreteria dei partiti. Solo negli anni successivi si tornò a parlare di movimenti autonomi dai partiti, liste civiche, di attività prepolitica e società civile. Si era 7 anni prima di tangentopoli e in piena Prima Repubblica. Questo spiega la rivoluzionarietà dell’idea di Bourlot (che si ispirava, tra l’altro, alle riflessioni sul potere e sulle sue distorsioni ad opera del dissidente e futuro presidente ceco Vaclav Havel): ci conosciamo e ci prepariamo alla vita politica insieme, come gruppo di amici evitando le liturgie partitiche dei tempi e la necessità di schierarsi con uno o contro l’altro. In altre parole, l’essere autenticamente amici, spesso idealmente divisi e anche schierati per idee politiche diverse, dava a ciascuno la certezza di avere, grazie al rapporto di amicizia, un confronto vero, anche duro, ma mai inquinato da necessità di schieramento o da mille altre distorsioni legate alla gestione del potere. Con regolarità, gli incontri erano previsti una volta alla settimana, nei locali della Parrocchia e autogestendosi, queste persone iniziarono a capire l’importanza dell’impegno politico e sociale attraverso lo studio e la lettura dei documenti relativi alla dottrina sociale della Chiesa, alla luce degli scritti di Lazzati, un cattolico democratico che dell’impegno sociale e politico fece la traccia della propria vita. Ma, solo lo studio e la riflessione non erano sufficienti e perciò vennero gli incontri con le associazioni sindacali del Pinerolese, con tutti i partiti politici dell’epoca (tutti proprio tutti dal PLI al PCI), l’impegno a verificare l’attività svolta dai consiglieri comunali in seno al Consiglio Comunale stesso, l’organizzazione di incontri pubblici informativi per tutti i cittadini (storici, come partecipazione di pubblico, furono quelli organizzati con Giampiero Leo, ora assessore alla cultura della Regione Piemonte e quelli conoscitivi per i Referendum sull’abolizione delle preferenze e “anti-partitocrazia” del 1991 e 1992), la partecipazione anche con scritti sul giornale locale (Eco del Chisone) al dibattito politico degli ultimi anni ottanta e primi anni novanta.

L’esperienza formativa di quegli anni fu importantissima poi per gli impegni politici successivi di alcuni partecipanti al gruppo. Alberto Bourlot fu presidente della FUCI (Federazione Universitari Cattolici) negli anni di studio presso l’Università Cattolica di Milano. Elvio Rostagno, venne eletto come indipendente nelle liste della DC nel 1991 e fu Assessore ai Servizi Sociale negli anni 1992-1996. Nel 1996 propose anche la sua candidatura a Sindaco di Pinerolo come capofila di una lista formata dal PPI (Partito Popolare Italiano) e da una lista civica nello spirito dell’Ulivo di Prodi. Gianluca Aimaretti fu il primo segretario cittadino del PPI (dal 1994 al 1996) e con la sua azione spinse il PPI di Pinerolo verso l’Ulivo e il centrosinistra contrario alla politica pro-Berlusconi dell’allora segretario Buttiglione.   

Oltre agli aspetti più prettamente politici, di quell’esperienza è rimasta soprattutto l’esperienza di amicizia e condivisione, che fu la dimensione centrale della vita del gruppo. Inoltre l’aver condiviso lavoro, riflessioni ed esperienze hanno accesso in alcuni dei partecipanti al gruppo la passione per la vita sociale e politica che probabilmente continuerà a costituire parte importante della vita di ciascuno di noi.     

Elvio Rostagno, Gianluca Aimaretti

1987 in breve
Crisi del pentapartito, dimissioni di Craxi ed elezioni anticipate: cresce il Psi, ca​lano i comunisti; prima affermazione dei Verdi. Governo Goria. Indetti i refe​rendum sulla giustizia e sul nucleare. Si aggrava la crisi Iraq-Iran. Gli Usa inviano navi nel Golfo Persico per proteg​gere le rotte petrolifere; all'iniziativa si associano alcuni paesi europei, fra cui l'Italia.Vertice Reagan-Gorbacev a Washington (dicembre) e accordo sul disarmo. Ha inizio l'lntifada nei territori occupati da Israele.

1988
Il 14 febbraio a Firenze nascono i Democratici di Sinistra, formazione politica composta da Partito Democratico di Sinistra, Cristiano Sociali, Riformatori per l’ Europa, Comunisti Unitari, Laburisti.Governo De Mita. Inizia il ritiro delle truppe sovietiche dall' Afghanistan. Scontri etnici in Unione Sovietica. Accordi di Danzica fra governo polacco e Solidarnosc. Cessate il fuoco fra Iran e Iraq. In Cile, sconfitta di Pinochet nel referendum.

Vittoria di George Bush nelle presidenziali Usa

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<Salaam Ragazzi dell’olivo – comitato Pinerolese>>
Iniziato nel 1988 a livello nazionale da Arci-Ragazzi e Agesci, questo progetto per l’affidamento a distanza di bambine e bambini dei Territori Palestinesi Occupati fu lanciato in risposta alle notizie ed alle immagini drammatiche della prima Intifada che rivelarono la violenza della repressione dell’esercito israeliano e la sofferenza scaricata soprattutto sui giovani e giovanissimi Palestinesi. 

Due le ispirazioni di fondo che per anni il progetto seppe polarizzare: quella umanitaria, con l’ansia d’aiuto diretto e personale, e quella politica con le campagne d’informazione, i viaggi di conoscenza, la crescente comprensione della natura geo-strategica dell’occupazione militare israeliana sulla Palestina, il forte sostegno ideale alla lotta dei Palestinesi per dell’indipendenza nazionale e per la conquista dei pieni diritti umani e politici. L’intreccio e la ricerca di equilibrio non sempre facile tra questi due orientamenti percorrono tutta la storia di Salaam durante i dodici anni fino a fine 1999 quando (nella speranza poi delusa di essere vicini allo Stato Palestinese e ad un normale sviluppo sociale) fu deciso in accordo con i partners palestinesi di cessare l’aiuto individuale per rispondere a bisogni collettivi come le scuole dell’infanzia, le istituzioni educative, i centri sanitari, gli scambi culturali e scolastici…

In tutta Italia il progetto ebbe una diffusione rapida e inattesa: in tre anni, nel 1991, le adozioni a distanza erano 5.000 (saranno oltre 10.000 in totale, alcune durate per dieci anni e più, storie di scoperta, di affetto, di solidarietà profonda tra famiglie italiane e bambine e bambini palestinesi dei villaggi e dei campi profughi in ogni angolo della West Bank e della Striscia di Gaza). Contando la presenza di parrocchie, consigli di fabbrica, circoli scout, scuole oltre alle famiglie, si è valutato che tra le 100 e le duecentomila persone in Italia siano state coinvolte. Centinaia di affidatari ogni anno viaggiarono per incontrare i loro piccoli amici in Palestina.

Salaam si costituì come Associazione autonoma nel 1992, con una rete capillare e attiva di comitati locali a cominciare da Pontedera, Brescia, Milano, Roma, Napoli, Treviso, Trieste, Verona, Bologna, Imola e oltre cento altri a cascata. In Piemonte con diversa continuità agirono i gruppi di Torino, Pinerolo, Asti, Alessandria, Casale, Novara, Ivrea, Aosta. 

A Pinerolo e nel Pinerolese fra le prime adozioni a distanza vi furono quelle collettive della Parrocchia di S.Lazzaro, del gruppo Scout Pinerolo Due, della comunità alloggio dell’Opera Valdese a Torre Pellice, dell’Associazione Pace Val Chisone, dell’Arci di Pinerolo. Quasi completamente assenti, a differenza da altre realtà italiane, Consigli di Fabbrica, sindacati, partiti e gruppi politici (con l’eccezione del circolo PRC di None). La partecipazione fu di fatto radicata più nel filone umanitario che in quello politico, pur con sfumature.

Appunto l’Arci dalla primavera 1990 fu il punto di riferimento pinerolese, presso il quale sorse il Comitato e gravitarono i numerosi affidamenti individuali. In totale le adozioni nel Pinerolese andarono oltre le sessanta. Va ricordato che erano piuttosto impegnative, centomila lire al mese per un minimo di due anni, oltre ad un incessante coinvolgimento e stimolo per tutti, emotivo, mediatico, organizzativo, politico.

Il Comitato locale di Pinerolo fu anch’esso tra i primi e più attivi, sia autonomamente che in collaborazione con Torino e con il coordinamento Piemonte-Liguria che contribuì a creare e che si riuniva ad Asti. Dal Comitato di Pinerolo furono espressi/e diversi/e componenti del Direttivo e dell’Esecutivo nazionale di Salaam e volontari impegnati per lunghi periodi a Gerusalemme nel 93, nel 95, nel 97.  

Nel giugno 1995 si svolse a Torino la terza Assemblea Nazionale di Salaam organizzata quasi interamente dal nostro comitato.

A partire dal 1990 le iniziative locali di mobilitazione e di informazione sulla realtà Palestinese furono molte. Tra le più significative: 

- tre campi di lavoro nelle estati 90, 91 e 92 presso l’orfanotrofio di Tulkarem ed il campo profughi di Al Fawwar, con la partecipazione pinerolese di studenti, insegnanti e del gruppo FAT della comunità cristiana di base di Corso Torino;

- iniziative di protesta silenziose in Piazza Cavour con le Donne in Nero a inizio 1991 contro la Guerra del Golfo; incontri sulla Palestina dalla primavera 1991: alla scuola media S.Lazzaro, all’Associazione Pace di Perosa, alle scuole elementari di Borgaro T.se, all’Agesci di Borgo Madonnina, al salone del Seminario il 23/3/91 con la partecipazione dei responsabili nazionali Arciragazzi e Agesci, incontro pubblico e diapositive a None, la presentazione del libro “I bambini dell’intifada” di Marisa Musu (la notissima “Ragazza di via Orazio”…) ed Ennio Polito, che torneranno a Pinerolo più volte in occasione di incontri e mostre dedicati alla Palestina. 

- Intensa attività anche nel 1992: la mostra del fotografo palestinese Akram Safari (tornerà anch’egli più volte a Torino, lavorando tra l’altro alla produzione e realizzazione di un film su Gerusalemme, “Song on a narrow path” del marzo 2001); in agosto alla Rassegna dell’artigianato mostra, libri, informazione, volantinaggi a migliaia di visitatori.

- 1993: in maggio significativa la visita di Abdel-Rahim Mahmoud (uno dei garanti palestinesi di Salaam), a Pinerolo per un dibattito su “Palestina: terra santa per chi? Musulmani, ebrei, cristiani a confronto” 

….Così potrebbe continuare il lungo elenco delle attività, fino alla trasformazione del progetto nel 1999. Sono disponibili volantini, resoconti, documentazione su tutti i dieci-dodici anni di Salaam Ragazzi dell’Olivo. 

Dall’esperienza di Salaam sono scaturiti e vivono oggi altre imprese come il “Progetto Asili” o il programma di scambi scolastici “Pianeta Possibile”.

Una parte dell’eredità di tale esperienza è sfociata nel 2000 e 2001 nelle iniziative del “Comitato Pinerolese Contro la Guerra” e poi del “Social Forum del Pinerolese” dopo la ripresa della Intifada “Al Aqsa” e la nuova invasione armata israeliana dei Territori Palestinesi, con dibattiti, mobilitazioni e iniziative di cooperazione (la fiaccolata a Pinerolo il 17 novembre 2000, l’assemblea pubblica del Gruppo Pace Piossasco il 23 marzo 2001, il dibattito il 20 aprile 2001 con Ada Lonni, l’incontro del Liceo Porporato in ottobre 2001 con due educatrici palestinesi per l’infanzia, il sit-in in Piazza Duomo il 7 dicembre 2001, l’incontro con un “refusnik” israeliano in ottobre 2002 e altro...

Un lungo cammino di cui non si intravvede ancora il rettilineo di arrivo….Beppe Scali

<<F.A.T. (Famigliari e Amici dei Tossicodipendenti)>>
Nel 1988 alcuni genitori che stavano vivendo il problema della tossicodipendenza dei loro figli decisero di mettere in comune i loro drammatici vissuti e, insieme a don Franco Barbero e a qualche volontario e dettero vita al “gruppo genitori”. Il gruppo si incontrava a scadenza quindicinale presso i locali dell’Arci e della comunità di base. Un momento di importante coinvolgimento fu una fiaccolata per le vie di Pinerolo nella primavera ’89 per invitare cittadini e strutture (Comune, USL) a non nascondere il problema della tossicodipendenza che in quegli anni era diventato preoccupante. L’esperienza del Sert era agli inizi e vi lavoravano pochissime persone anche se molto motivate (dott. Galetto, dott. Fonsato, dott. Perotti). Quello che si chiedeva alle istituzioni era una sede in cui poter incontrarsi per i gruppi e dare una prima accoglienza alle persone con il problema. Gli incontri con i vertici dell’ASL e con il comune avevano dato risultati deludenti.

Nel 1992 si aggregarono altri volontari (prevalentemente della comunità di base) e nacque il FAT, gruppo dei famigliari e amici dei tossicodipendenti. Il gruppo proponeva, quando possibile, un percorso terapeutico territoriale personalizzato attraverso il quale il soggetto, oltre ad allontanarsi dal mondo delle sostanze, potesse ricostruire un’esperienza carica di senso per la propria vita. Il percorso era strutturato in diverse tappe e aveva come obiettivo l’autonomia. Durante la settimana venivano proposti gruppi di confronto sia sui vissuti  personali, sia sull’attualità, perché la liberazione dalle dipendenze fosse inserita nella vita quotidiana e non escludesse un cammino di presa di coscienza rispetto ad altri problemi (disagio, emarginazione, terzo mondo, ambiente, giustizia). Non avendo una struttura in cui ospitare i ragazzi, si utilizzarono i locali della comunità di base e le case di alcuni volontari. Nel 1994 il comune di Pinerolo concesse un locale al piano terra di via Trieste (davanti alla piazzetta Verdi, attualmente sede del teatro sociale) e quello costituì un importante punto di incontro anche se non esisteva né l’acqua né il riscaldamento. Dal 1998 il FAT si è strutturato in associazione ONLUS e ha una sede in vicolo Carceri 1 (concessa in comodato dal comune nel 1998). Negli anni sono passati decine di ragazzi e ragazze e molti di loro hanno ripreso a camminare e a vivere serenamente. In tutti questi anni tutte le attività si sono rette sul contributo volontario dei genitori e dai proventi derivanti da piccole attività svolte dai ragazzi. Nessun volontario percepisce emolumenti. Il FAT collabora (in modo critico e autonomo) con il Sert e con altri gruppi gruppi operanti sul territorio (Club alcolisti in trattamento, Casa Betania, Centro di accoglienza notturno, comunità terapeutiche). Nel tempo il metodo si è adattato alle problematiche legate all’utenza e alle problematiche sollevate dalle nuove droghe e dai nuovi disagi. La lezione imparata dai responsabili e volontari del FAT è che non è possibile un cammino di liberazione dal disagio se non ci si interpella sul proprio cammino di liberazione e su quello della società, agendo di conseguenza.

Su questa strada speriamo di continuare a lavorare.

Per il FAT….Angelo Merletti
INCLUDEPICTURE  \d "imps.gif"
<< Il mondo di None >>(1988- continua)
Il 15 giugno 1975 ci fu una grande avanzata comunista alle elezioni amministrative. Assieme a molte nuove Regioni ( Piemonte e Lombardia, ad esempio) centinaia di piccoli e grandi Comuni passarono per la prima volta nelle mani delle sinistre. Migliaia di militanti furono così chiamati a trasformarsi da liberi e gratuiti professionisti dell'agitazione e dell'inchiesta sociale, in amministratori ( meno liberi e più vincolati, meno gratuiti e più gratificati) del potere politico locale. Delibere, scuole, Tar, piani regolatori, impianti sportivi, USL, bilanci: l'impatto con l'opposizione da destra ed impazienza da sinistra fu una dura prova. L'esperienza un po' arricchì, un po' allontanò questo ceto di militanti dal conflitto sociale. Anzi, un po' troppo. E i risultati si sono visti.

Ma lasciamo stare. A None, il 15 giugno è arrivato con 10 anni di ritardo, ma alla fine è arrivato. Nella primavera del 1985 le sinistre ottennero la metà dei seggi e poi, due anni dopo, mandarono a gambe all'aria la Giunta di centro destra. Alla guida del Comune andò il cattolico della sinistra indipendente Domenico Bastino. Era la primavera del 1987. Un anno dopo, il 20 maggio 1988 usciva il primo numero del "Mondo di None" L'idea di questo mensile era nata nell'ambito Pci per creare un supporto critico all'équipe dirigente della nuova stagione politica che si era aperta. Un po' per fare conoscere ciò che la nuova amministrazione stava facendo (realizzazioni e difficoltà ), un po' per controllare il suo operato, un po' per le necessarie opere di manutenzione straordinaria e ordinaria del consenso elettorale, un po' per fustigare le tendenze alla pigrizia, all'accentramento ed all'autocompiacimento che sempre in queste circostanze si manifestano.

Con queste premesse il giornale si è sviluppato acquisendo un'area di circa 1500 lettori ( None ha ottomila abitanti) tuttora abbastanza vivi ed attenti. Un po' tutte le aree politiche collaborano e piantano il becco: scrivono articoli, si fanno intervistare volentieri, mandano o fanno scrivere lettere, fanno arrivare notizie utili a combattere le loro battagliette e a mettere i bastoni fra le ruote degli avversari. Insomma un mondo piccante di sondaggi, messaggi e pettegolezzi di cronaca amministrativa. Ogni tanto invece si discute sul serio di politica.

Però "Il Mondo di None" segue sempre con attenzione la vita tumultuosa ed intasata delle associazioni. Fotografa le loro manifestazioni e parla molto di ciò che fanno i donatori di sangue o la podistica, l'Aido e la Coldiretti, l'Oratorio e la Croce Verde. C'è pure una rubrica sui ristoranti locali e sul cinema, oltre al "Baratto" sul lavoro da cercare e i piccoli commerci.

Accanto al giornale, che ha una piccola sede nella centrale via Roma, il Circolo "Il Mondo" organizza corsi di ginnastica, inglese e musica: momenti di socialità significativi ed importanti, in un paese dove per i giovani "non c'è mai niente".

La redazione era all'origine capitanata da Fernanda Mazzoni, Vincenzo Riccardi, Giovanni Timorati, Pasquale Marino, Francesco Frascella, Isabella Grisotto, John Lewell. Dopo la partenza di Muccione, trasferitosi a Roma per ragioni di lavoro, in redazione è arrivato Nello Petrossi. Il gruppo si è rinnovato ed oggi comprende Pasquale Marino e Francesco Frascella (del gruppo storico) cui si aggiungono Annibale Mazzoni, Gabriella Modolo, Stefano Ciaffi e Mario Dellacqua. Nel frattempo, col ritorno del centrodestra, in Comune le cose sono tornate al loro posto: Ma questo è un altro paio di maniche.

Ogni copia costa 1500 lire, l'abbonamento per 11 numeri annuali è di 15 mila lire. Il 20 maggio, per celebrare il sesto compleanno del mensile, è stata organizzata una bella cena di lettori, amici e collaboratori in un ristorante cittadino.  Mario Dellacqua – 1994

<<L'ASSOCIAZIONE CULTURALE "CINEFORUM ALIDADA">>
Nasce nell'ottobre del 1988 su iniziativa di un gruppo di giovani di Perosa Argentina e Pomaretto. Il nome, pur avendo un significato tecnico preciso, è volutamente enigmatico per esprimere la totale libertà dell'associazione da legami precostituiti di ordine politico, confessionale, ideologico. L'unico obiettivo è quello di arricchire la vita culturale del territorio della Comunità Montana Valli Chisone e Germanasca a partire anzitutto dalla realizzazione di un cineforum a cui collegare altre iniziative culturali e di spettacolo.

Nel mese di novembre prende il via il primo Cineforum: si punta su film di qualità e la risposta del pubblico è sicuramente incoraggiante con oltre 90 abbonamenti alla rassegna e moltissimi biglietti singoli venduti. La partecipazione è assai varia, ma si registra comunque una prevalenza di studenti, insegnanti, impiegati; appare subito evidente la difficoltà nel coinvolgere il pubblico più giovane. Rispetto alla provenienza, essa risulta equamente suddivisa tra pubblico locale e pubblico proveniente da altre aree della provincia; questa tendenza ad una cospicua presenza di persone di aree diverse da quella della Comunità Montana si accentuerà negli anni successivi, in particolare nel periodo delle stagioni teatrali più ricche, al cinema Edelweiss. Si capisce anche fin dall'inizio che i partecipanti alle iniziative Alidada interpreteranno il loro rapporto con l'Associazione sempre più come utenti, anche affezionati, piuttosto che come soci disponibili anche a contribuire alla realizzazione delle attività.

Il Cineforum proseguirà fino a quando (dicembre 1992) sarà disponibile la sala cinematografica Edelweiss di Pomaretto, in quel periodo, sede legale dell' Associazione. Successivamente la sala diventa, grazie a convenzioni stipulate dalla Comunità Montana, il luogo di riferimento per gran parte delle iniziative culturali e sociali promosse in valle dalle diverse associazioni locali, tra le quali figura Alidada.

A partire dal 1989 l'offerta culturale di Alidada si diversifica con l'organizzazione di un calendario di spettacoli estivi dal titolo Ma-Mi-Mu, una rassegna che comprende marionette, mimi e musica. L'attività, svolta in collaborazione con i comuni di Pomaretto, Perosa Argentina e Inverso Pinasca, riscuote un buon successo. Quindi l'anno successivo si replica con una proposta analoga intitolata Suoni tra i coni.

Con l'avvio di queste rassegne Alidada sviluppa l'offerta di proposte anche in campo teatrale. Dal 1990 prende il via "Il teatro del sabato", che vede la nascita di una fruttuosa collaborazione con Assemblea Teatro, gruppo teatrale di Torino, che proseguirà fino al 1993. Grazie a questa iniziativa verranno in valle moltissimi interpreti di cabaret e di teatro: Marco Carena, Mario Zucca, Marco Paolini, Freak Antoni, Paola Borboni e tanti altri. Successivamente Assemblea Teatro continuerà a realizzare cartelloni e rassegne in valle che proseguono tuttora con i suggestivi allestimenti nel Forte di Fenestrelle e nella Miniera Paola della VaI Gennanasca.

L'attenzione di Alidada si rivolge anche al pubblico dei piccoli: negli anni 1990 e 1991 realizza il Teatrino di Mabù, serie di spettacoli di burattini e marionette che raccoglie le proposte di compagnie di diverse regioni italiane. L'attività verrà proseguita successivamente, nel periodo di carnevale, da alcuni Comuni della zona con il supporto di Alidada.

Nell'autunno del 1991 ci si rivolge alla musica classica con la rassegna Musiche per la sera, che viene riproposta l'anno successivo. Quindi Alidada farà convergere le proprie forze, insieme con quelle di numerosi Comuni e Associazioni della valle, nella realizzazione di una importante stagione itinerante di musica classica, ideata e guidata dal Gruppo di iniziativa culturale per Villar Perosa, che si inserisce nella più ampia iniziativa di Piemonte in musica.

Sempre sul piano delle proposte musicali, Alidada si impegna nell'incrementare le occasioni di ascolto della musica etnica e, nel 1994, prende il via Musicanti - musica popolare e dintorni, in collaborazione con l'associazione culturale La Cantarana, che già organizza il Cantavalli (manifestazione ormai storica di musica popolare). Si cercano tuttavia strade nuove e si organizzano spettacoli in luoghi un po' diversi dal solito (quantomeno per la valle): birrerie, parchi, ecc.

A queste rassegne si affiancano le collaborazioni che Alidada sviluppa con diversi operatori (associazioni, gruppi, Comunità Montana) nella realizzazione di incontri e dibattiti. Si organizzano anche serate di diapositive, sotto il nome di Immagin...azione, che propongono un modo diverso di viaggiare.

Con la chiusura definitiva del cinema Edelweiss l'associazione deve modificare i suoi piani circa le proposte cinematografiche. Si fanno alcuni tentativi di rassegne di film su videocassetta trasmesse su video grande oppure la proiezione in 35 mm "con proiettore in diretta". Nonostante i numerosi accorgimenti tecnici il risultato non è all' altezza delle aspettative. Quindi si inventa qualcosa di nuovo: vengono invitati alcuni professionisti del set che ci parlino del loro lavoro di regista, camera-man, steady-cam, montatore, ecc.("I mestieri del cinema"). Parallelamente, con l'AIACE di Torino, si dà vita ai primi corsi di lettura del cinema (Occhiobbiettivo).

L'offerta di corsi, stimolata dall' Assessorato alla Cultura della Comunità Montana, rappresenta l'ultima fase operativa di Alidada. Negli anni 1996-98 vengono proposti, oltre alle guide alla lettura del film, corsi di alcune serate su fotografia e immagine pubblicitaria. In questo periodo si realizza anche una iniziativa decisamente alternativa che si propone di sondare altri spazi della sensibilità: il corso alla degustazione dei vini Ampelio, realizzato con l'Arcigola Slow Food, riscuote un grande interesse e verrà ripreso in zona anche successivamente.

Oggi, dopo IO anni di attività e 300 occasioni di cultura e di spettacolo organizzate, Alidada ha di fatto esaurito la sua "spinta" culturale. Gli impegni dei soci più attivi, lo scarso ricambio "generazionale" e anche un po' di stanchezza non consentono di proseguire. Rimane grande il piacere di avere tentato un'impresa, impegnativa ma anche ricca di soddisfazioni, che ci ha dato la possibilità di vivere insieme momenti di grande fascino e ha portato nelle valli i mille suoni, colori, sapori della cultura; resta anche un po' di rammarico per non essere riusciti a coinvolgere la popolazione locale come si sarebbe voluto in questo progetto, e per non aver comunicato ai più giovani la voglia di proseguire su questa strada.  

Carlo Baret, Moreno Soster
1989 in breve
Forlani segretario della Dc. Elezioni europee: in Italia i comunisti arrestano la caduta. Nuovo governo pentapartito guidato da Andreotti. Manifestazioni per la democrazia in Cina e massacro di piazza Tienanmen. Elezioni per il congresso dei soviet in Urss, con limitata libertà di scelta dei can​didati. Elezioni libere in Polonia. Vittoria di Solidarnosc e formazione del governo Ma​zowiecki. Svolta democratica in Ungheria: il Partito operaio ungherese diventa socialdemocratico. Crisi politica e fughe in massa dalla Germania orientale. Crol​la il muro di Berlino. Crisi dei regimi comunisti e riforme in Cecoslovacchia e in Bulgaria. Vittoria del candidato peronista nelle elezioni presidenziali in Argentina. Guerra ai narcotrafficanti in Colombia. Intervento militare Usa a Panama

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<Collettivo Zeroazero>> (1989-94)
Estate 1989. Una sera a cena.

"Ci siamo rotti il cazzo del bar, della rassegna dell'Artigianato, di vederci in piazzetta e delle fiere pinerolesi. qui ci vuole uno spazio nostro" .

Cominciò così.

Poi la denuncia al concerto della Casale, il video, l'assessore Fiammotto incazzatissimo. Mille firme raccolte sul treno, nei bar, nelle piazze per un posto nostro, solido, quattro mura. Gennaio '90 Centro Sociale di v. Lequio, la nostra richiesta dell'Ex Cinema Primavera e l'assessore Drago "Già promesso al museo della Cavalleria per un ampliamento, ci metteranno i carri armati in esposizione" .La presa per il culo.

L'organizzazione.

Cinque anni, più di 150 persone per lo più pinerolesi hanno gravitato nel collettivo, concerti ( rock, punk, jazz, musica popolare, classica...), feste, serate di poesia, dibattiti, documenti, lettere sull' Eco del Chisone e una strategia. Nel 1990 venne deciso il nome collettivo per un centro socioculturale autogestito'' . C'era già tutto.

Giovani che si incontrano in una struttura sociale in cui venga consentita e aiutata la SOCIALIZZAZIONE, l'incontro, lo scambio, l’amicizia, il confronto, la discussione e la crescita. Struttura che deve avere una dimensione CULTURALE ALTA. Per dimensione culturale alta si è sempre inteso fare riferimento ai valori storici della sinistra, solidarietà, difesa dei deboli, lotta all’emarginazione, moralizzazione della società, studio e dibattito sull’economia, sulle problematiche giovanili, sui vari disagi dalla disoccupazione alla vita di fabbrica all'uso del tempo libero alle scelte difficili come il percorso scolastico o all'obiezione militare. Con la coda dell'occhio non ci siamo lasciati sfuggire questioni importanti come la guerra nel Golfo, la guerra nell' ex-Jugoslavia, la svolta a destra italiana, ìl 25 aprile a Milano, le manifestazioni degli studenti, la questione dei Centri Sociali in Italia. Infine, fondamentale , la pratica dell'AUTOGESTIONE, che rimane obbiettivo chiaro, nitido su cui ruota una grossa percentuale delle energie che abbiamo messo in campo in questo lustro. Abbiamo autogestito il nostro collettivo, che tre anni fa ha cambiato nome in ''Zeroazero'' e tutte le attività ad esso collegate. Autogestione intesa come gruppo di persone ( non necessariamente giovani) che DECIDE autonomamente il proprio percorso. Non è vero che c'è sempre bisogno di qualcuno che decide, si può fare da soli. L'AUTOGESTIONE è stata dibattuta molto nel collettivo e non è possibile definirla in due righe ma se si ha voglia di leggere, nei nostri documenti se ne troverà ampia presenza. Il collettivo Zeroazero non è legato a nessun partito o movimento, è completamente autonomo e anche quando siamo stati costretti a dialogare con le altre forze della sinistra abbiamo sempre conservato un'autonomia totale in ogni scelta. Senza mai negarci al confronto, ovviamente.
Franco Bergoin

